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GLI IMPEGNI CULTURALI
DELLA FITP

a situazione sanitaria com-
plessa, a causa della pan-
demia che ormai affligge 
tutto il mondo, non ha im-

pedito alla FITP di organizzare, anche 
quest’anno, due importanti manifesta-
zioni, che ne caratterizzano le scelte e 

le attività indicate e seguite sempre sul 
piano scientifico dal Prof. Mario Atzori 
dell’Università di Sassari. In pratica, si 
tratta del concorso e del relativo premio 
dedicato al noto regista cinematogra-
fico, in sostanza fondatore dell’antro-
pologia visuale, Vittorio De Seta che 
ha realizzato numerosi documentari 
etnografici. 
Nel concorso di quest’anno sono stati 
presentati numerosi filmati alcuni dei 
quali di particolare pregio; fra questi 
è doveroso citare il lavoro “A pomici è 

di Vincenzo Cocca

L
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d’oru ma” di Antonino Alessandro che 
in 39 minuti racconta la storia dei la-
voratori (tra i quali numerosi bambini) 
che, nel passato, raccoglievano la pomi-
ce abbondante nelle Eolie.
Altra importante manifestazione è sta-
ta l’assegnazione del Premio Giuseppe 
Cocchiara per il 2020 all’Esimia Profes-
soressa Matilde Callari dell’Università 
di Bologna.
La manifestazione del premio ha avuto 
quale palcoscenico le cittadine di Mi-
stretta e Taormina alla presenza dei 
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primi cittadini dr. Sebastiano Sanzarelli 
e il prof. Mario Bolognari con il quale la 
professoressa Callari, nell’11a legisla-
tura, ha condiviso l’esperienza di depu-
tato il primo e di senatrice la seconda. 
In occasione della premiazione la Pro-
fessoressa Callari ha tenuto una lectio 
magistralis avente per titolo “Girova-
gando tra studi antropologici e corona-
virus”. 
Si deve subito precisare che l’edizione 
2021 del Premio De Seta, definita “Gran 
Galà”, prevista per il 3 e 4 dicembre a 
Noci in provincia di Bari, è slittata al 
19. Questa volta il cortometraggio "Pa-
denti" del regista Pani vince il Premio 
De Seta. Alla stessa hanno preso parte 
le principali autorità regionali e locali. 
Anche tale evento, pertanto, ha, anco-
ra una volta, contribuito a dare lustro 
non solo alla stessa manifestazione, ma 
anche alla Federazione che ne è l’orga-
nizzatrice.
In conclusione, si deve menzionare che, 
nel “Gran Gala”, il premio speciale “Cine-
ma, Antropologia e Territorio” è stato 
assegnato a Nico Cirasola. 
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LA VERA VIA 
                   PER NON MORIRE

Benito Ripoli

nche il 2021 ormai volge al 
termine e, come consuetu-
dine, si tracciano i bilanci 
e si valutano azioni e com-

portamenti del proprio essere, della 
propria attività quotidiana. Ormai da 
un po’ di tempo, l’uomo vive in un deso-
lante panorama di perdita di valori, in 
una progressiva e dilagante deriva etica 
che, balza lampante agli occhi.
Sta arrivando il Santo Natale, con le sue 
liturgie, i suoi culti, le sue tradizioni. Un 
altro anno se ne va, con poche gioie e un 
pieno di sofferenze, di lotte, di sogni e di 
smarrimenti. 

A
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LA VERA VIA 
                   PER NON MORIRE

di Colui che salva, il Pargolo divino, con-
durrà la tormentata e tartassata società 
attuale, fuori dal tunnel della dispera-
zione. La salute dell’anima si faccia, è 
auspicabile, anche salute del corpo e ci 
aiuti a farci tornare a camminare sui 
sentieri della vita.
È ciò che auguro a tutti voi: Ai miei cari 
Presidenti, alle famiglie, a tutto il mon-
do FITP. Auguro, che il mondo ritrovi la 
Pace e che tutti i popoli parlino una sola 
lingua, quella dell’Amore. 
Un cuore pieno di Amore e di Umiltà, un 
cuore caldo per tutti fratelli sofferenti, 
per coloro che, a causa del covid, lotta-
no nella sofferenza più atroce, crudele 
e disumana. Un pensiero particolare mi 
angustia, sapere che tanti bambini sof-
frono la fame e la sete, ingigantite dalla 
crisi pandemica. Ogni giorno, a miglia-
ia, muoiono. Io mi auguro che il nuovo 

Mesi e giorni vissuti, dominati da una 
grande tragedia mondiale, la pande-
mia. Ogni ora, ogni momento che han-
no scandito il lento scorrere del tempo, 
nello sconforto degli umani, ma sempre 
con la fiammella della speranza, sono 
state alimentate dalla certezza, che 
quella meravigliosa avventura che è la 
vita, un giorno avrebbe spazzato via la 
tragedia universale, che ha imperver-
sato negli ultimi due anni.
Quest’anno il Santo Natale avrà i conno-
tati di un distintivo e peculiare signifi-
cato. Un giorno particolare, illuminato 
dalla Luce di Colui, che nascendo, ha 
mostrato agli uomini di buona volontà 
e pieni di speranza, la verità e la “vera 
via” per non morire. Un Dies natalis, per 
tutti noi, rigeneratore e pieno di amo-
re, serenità, speranza di ogni bene. Una 
nuova nascita, che illuminata dalla Luce 

anno cancelli questo flagello, perche la 
fame e la sete, sono il segno più crudele 
della povertà. 
Auguro che il nuovo anno porti, nel cuo-
re di noi tutti, una pace senza tramonto 
e dia a tutti la volontà di essere forti nel-
le avversità, lieti nella gioia, speranzosi 
e sereni nell’attesa dei giorni che ver-
ranno. Si cresca nel vero bene e i nostri 
cuori non siino più cuori di pietra, ma di 
carne: “Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, ma 
per seguir virtute e conoscenza”. 
Lasciate quindi che la magia del Natale, 
pervada le vostre anime, accendendo 
l’amore nei vostri cuori. Possa lo scin-
tillio del Divino Evento riempire i cuori 
degli umani e illuminare gli uomini di 
scienza, che stanno lavorando per tro-
vare la soluzione che sconfigga, final-
mente, la pandemia.

ottobre/dicembre 2021 ● 7
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N
ella splendida San Giovanni 
Rotondo nei giorni 24-25 e 
26 settembre si è svolta la 
manifestazione principe 

della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari. Quest’anno è stata scelta una 
formula molto semplice per ottempe-
rare alle varie disposizioni sanitarie in 
vigore da un po’ di tempo, siamo stati 
costretti ad annullare alcuni eventi di 
contorno che normalmente venivano 
organizzati (giochi popolari, cuochi 
in piazza ecc.) per evitare gli assem-

SI TORNA CON
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bramenti vietati dalle normative. La 
manifestazione fortemente voluta da 
tutto il gruppo dirigente ha visto la 
partecipazione di 14 gruppi che, nono-
stante le limitazioni imposte, hanno 
ben figurato sul palco della sala delle 
feste dell’Hotel Parco delle Rose che ha 
ospitato l’evento.
E così che nella serata di venerdì 24 set-
tembre si sono esibiti sul palco i gruppi 
dell’Eco del Gargano, Lu Chicchirichì di 
Viggiano, I Cantori di San Giovanni Ro-
tondo, una rappresentanza del gruppo 
Etnica Ditirambo e il Tenore Dario Se-
bastiani con La Soprano Maria Luigia 
Martino che hanno eseguito un medley 
di canzoni napoletane particolarmente 
apprezzate dal numeroso pubblico pre-
sente in sala.
Nella serata di sabato 26 è stata la vol-
ta del maestro Dario Sebastiani con la 
soprano Maria Luigia Martino seguiti 
dai gruppi: La Murgia di Noci, Il Grup-
po Teatino che ha eseguito alcuni canti 
tipici abruzzesi, I Molisani del Gruppo 
Ru Maccature di Carpinone che insie-

me ad una rappresentanza del Gruppo 
I Matesini di Campochiaro e Il Costume 
dell’Anima di Longano hanno portato 
sul palco la trasposizione scenica del-
la vestizione della sposa molisana con 
lo spettacolo “Z sposa la zita” facendo 
ammirare a tutti i presenti la bellezza e 
la ricchezza dell’abito tradizionale a se-
guire il coro San Leonardo di Ortona ha 
deliziato i presenti con alcuni canti della 
tradizione armonizzati dalla loro sim-
paticissima direttrice. Hanno chiuso la 
serata i Garganensi che per l’occasione 
hanno formato un orchestra insieme 
ad alcuni elementi dei Ditirambo e dei 
cantori di San Giovanni Rotondo con i 
quali hanno coinvolto tutti i presenti in 
canti e balli della tradizione Pugliese e 
Napoletana.
Era presente una rappresentanza dei 
gruppi: I Fist’nid (Basilicata), Miroma-
gnum (Calabria), Aria Sonora (Lazio), I 
Cantori di Carpino (Puglia), L’associa-
zione Staphile (Marche). 
Nel pomeriggio di sabato 25 si è tenu-
to il corso di formazione “Canto tra-
dizionale e sue contaminazioni” con 
i relatori: Nicola di Lecce musicista e 
dottore in conservazione dei Beni Cul-
turali e demoetnoantropologia della 
musica e dello spettacolo componente 
della consulta scientifica della FITP, Il 
Temore Maestro Dario Sebastiani che 

ha fatto una lezione sulla respirazione 
e l’emissione dei suoni, Nicola Gentile 
direttore artistico dei Cantori di Carpi-
no. Ha chiuso il corso il Presidente della 
Consulta scientifica l’antropologo Prof. 
Enzo Alliegro.
A tutti i partecipanti iscritti è stato ri-
lasciato un attestato riconosciuto dal 
MIUR con i relativi crediti formativi 
validi e spendibili nel mondo del lavoro.
Particolarmente apprezzato da tutti i 
partecipanti e fortemente voluto dal no-
stro Segretario Dott. Franco Megna e da 
tutta la dirigenza F.I.T.P, il corso perse-
gue l’obbiettivo della federazione nella 
formazione dei dirigenti e, pandemia 
permettendo, sarà seguito da altri ap-
profondimenti che verranno calenda-
rizzati durante le prossime manifesta-
zioni FITP Tutta la dirigenza ha voluto 
dare un segnale di ripartenza, vedere 
sul palco i gruppi è stato per tutti un se-
gno che ci ha ripagato di tutti i sacrifici 
fatti durante questo lunghissimo perio-
do di pandemia nel quale non ci siamo 
mai persi d’animo anzi, con incontri e 
stage on line, abbiamo tenuto collegato 
quel filo che ci lega tutti alle tradizioni 
popolari della nostra bellissima Italia.
Rimandiamo tutti alla prossima ma-
nifestazione che sarà, come sempre, 
pubblicizzata sui soliti canali di comu-
nicazione federativi.

ottobre/dicembre 2021 ● 9
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l 25 settembre 2021 la 
Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari nell’am-
bito della manifestazione 

“Aspettando Italia e Regioni”, ha orga-
nizzato presso il salone delle feste del 
Parco delle Rose in san Giovanni Roton-
do, un importante corso di formazione 
dal tema: “Canto tradizionale orale 
e sue contaminazioni”. Riconosciuto 
dal MIUR Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca attra-
verso l’ente di Formazione Seitech. Il 
corso ha avuto come docenti il prof. En-
zo Alliegro docente di discipline demo-
etnoantropologiche nel Dipartimento 
di Scienze Sociali dell’Università degli 
Studi “Federico II” di Napoli e presi-
dente della Consulta scientifica della 
FITP, il prof. Nicola Di Lecce Dottore in 
Conservazione dei Beni Culturali – De-
moetnoatropologia della musica e dello 
spettacolo e componente della Consulta 
scientifica FITP, ed il tenore Dario Se-
bastiani. Il prof. Di Lecce ha spiegato in 
apertura del corso che l’ambizione della 
serata, era offrire strumenti idonei per 
la costruzione di un’ identità, che è poi, il 

I

senso di appartenenza ai luoghi ed alla 
comunità da cui si proviene. Con la col-
laborazione del chitarrista e studioso 
di canto etnico Antonino Di Lecce e di 
Nicola Gentile voce storica dei Canto-
ri di Carpino, attraverso un excursus 
teorico e pratico attraverso i secoli, ha 
illustrato l’evolversi del canto (omofo-

nia, polifonia e canto accompagnato da 
strumenti) inteso come costante affer-
mazione della voce umana, attribuen-
do alla stessa l’origine della musica, in 
quanto al canto sono affidate le prime 
espressioni musicali del più antico stru-
mento musicale: la voce umana. Citando 
Antonio Gramsci, ha sottolineato poi, 
l’importanza dello studio sul campo 
dei fenomeni della cultura popolare e 
quindi del canto, che non possono esse-
re compiuti da un solo individuo, ma da 
un equipe di studiosi «Il folklore può 
essere capito solo come un riflesso 
delle condizioni di vita culturale del 
popolo». Ecco perché lo studio della 
cultura popolare (e quindi anche del 
canto, che di questa cultura è aspetto 
primario) va fatto su basi interdisci-
plinari, sfruttando tutti gli strumenti 
d’indagine disponibili: musicologia, 
filologia, storia, sociologia, economia, 
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ampliare il proprio orizzonte artistico, 
e per di più, trascurano un altro impor-
tante fattore “l’igiene vocale”, ovvero 
quell’insieme di accorgimenti fina-
lizzati a mantenere in perfetta salute 
l’apparato fonatorio e preservarlo da 
eventuali patologie. Quindi risulta evi-
dente che, anche se la voce è l’indiscussa 
protagonista dei generi popolari con le 
sue polifonie spontaneiste, variopinte 
e legate all’improvvisazione, non si può 
trascurare la sua cura che inevitabil-
mente porterebbe a patologie varie, 
e questo si può fare solo attraverso lo 
studio che serve anche ad evitare che 
ciò possa accadere!
Particolarmente interessante è stato 

● WWW.FITP.ORG
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storia delle religioni, psicologia e così 
via. Un importante momento, conside-
rato le grandi valenze educative, è stato 
dedicato alle Ninne Nanne e alle rime e 
conte elementi essenziali nella crescita 
e nell’educazione dei bambini, per poi 
passare ai canti rituali, alle ballate, can-
ti del lavoro, canti sociali, canti di reli-
giosità popolare, che accompagnano le 
vicende umane dalla nascita alla morte.
La seconda parte del corso di forma-
zione ha acceso i riflettori su elementi 
essenziali del canto: l’anatomia dell’ap-
parato fono-respiratorio e le tecniche 
vocali (uso del diaframma, respirazio-
ne, sostegno, ancoraggio). Il tenore Da-
rio Sebastiani ha coinvolto attivamente 
i numerosi partecipanti dando l’oppor-
tunità di testare lo strumento che più 
ti appartiene, la voce, attraverso veri e 
propri esercizi di stretching delle corde 
vocali che hanno consentito di giunge-
re facilmente ai primi vocalizzi, fino ad 
arrivare a comprendere quella che è la 
massima estensione vocale. Sebastiani 
ha ricordato che ci sono persone che 
hanno una facilità innata, nell’utilizzo 
della propria voce, e spesso non sentono 
il bisogno di studiare e di conseguenza 

l’intervento del Prof. Enzo Alliegro che 
si è soffermato sull’importanza delle 
ninna nanne nei processi di umanizza-
zione spiegando che il canto, può rite-
nersi un canale comunicativo privile-
giato nella trasmissione del linguaggio 
orale poiché coinvolge il corpo, la mente 
e le emozioni attraverso un fenomeno 
naturale di tipo bio-acustico. È un ele-
mento quasi magico tra chi canta e chi 
ascolta, una comunicazione che impe-
gna tutto il corpo, poiché legata ad in-
tensi momenti di socialità e soprattutto 
alla sfera dell’affettività. La ninna nan-
na attraverso il moto dondolante che 
accompagna il ritmo, fa nascere senti-
menti dialoganti, il bimbo non subisce 
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passivamente quella comunicazione 
vocale che passa anche attraverso il 
contatto corporeo dell’abbraccio e alla 
percezione del respiro e del battito car-
diaco della mamma, ma partecipa atti-
vamente attraverso reazioni emotive 
come i sorrisi, i movimenti degli arti e 
interazioni vocali. Quindi registro cano-
ro e ritmo consolidano l’attaccamento 

e interazione madre-figlio favorisce i 
processi di sviluppo cognitivo e com-
portamentale del bambino. 
Alla fine degli interventi dei docenti, ha 
preso la parola il presidente Nazionale 
della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari Benito Ripoli che ha parlato 
dell’importanza formativa di questo 
corso, sottolineando come gli argomen-

SPECIALE
PUGLIA

ti del corso siano stati trattati con una 
metodologia didattica molto diretta e 
coinvolgente per i partecipanti.
È stato un percorso molto intenso, ricco 
di contenuti ben strutturati, anche di 
suggerimenti e spunti molto pratici e 
pragmatici arricchiti dalla presenza di 
musicisti e di cantori. 
Il presidente Ripoli ricordando che il 
corso di formazione sarà attivato a cura 
della FITP anche in altre città italiane, 
ha consegnato ai corsisti il diploma di 
partecipazione ringraziandoli per gli 
interventi e le numerose domande fatte 
ai docenti che hanno reso il corso più 
interessante ed interattivo, ha ringra-
ziato l’ente di Formazione Seitech che 
ha permesso il riconoscimento del cor-
so da parte del MIUR ed in fine i docenti 
che hanno con un opportuno connubio 
teorico-pratico hanno condotto un’ in-
teressante ed utile corso di formazione 
rivolto alla tutela e valorizzazione del 
patrimonio culturale popolare in parti-
colare al canto con forti riferimenti alla 
contaminazione della musica, del canto 
e soprattutto dei linguaggi allo scopo di 
renderla fruibile ad un pubblico giovane 
che ne ha perso in gran parte memoria.
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delle Rose, tenuto magistralmente dal 
Docente Nicola Di Lecce. Corso che ha 
visto la partecipazione numerosa dei 
componenti dei gruppi, di studiosi del 
campo, di allievi delle varie scuole di 
canto e tanti altri accorsi per condivi-
dere nuove esperienze.
Come da consuetudine, nelle due se-
rate del 24 e 25 presso il Salone delle 
Feste-Parco delle Rose si sono esibiti 
nello Spettacolo-Laboratorio tutti i di-
versi gruppi intervenuti a San Giovanni 
Rotondo.
Ad assistere all’evento, vari membri 
della Consulta Scientifica ed il suo 
Presidente, ovvero gli studiosi che 
forniscono gli indirizzi e i programmi 
scientifico-culturali di lavoro alle varie 
associazioni.
In queste occasioni specifiche si poten-
zia il patrimonio etnografico italiano e 
si ricercano nuove esigenze scenografi-
che ed innovative modalità di fruizione 
della tradizione.
A beneficiarne non solo le nuove gene-
razioni sempre più tecnologiche, ma 

na due giorni di folklore e 
tradizioni uniche nel Mon-
do FITP la manifestazione 
“ITALIA E REGIONI”. Sfi-

dando la situazione pandemica, questo 
anno 2021 si è svolta a San Giovanni Ro-
tondo in Puglia il 24 e 25 settembre. Una 
immersione totale con momenti unici 
di formazione, convivialità, confronto, 
costumi e tradizioni senza tempo.
Come riportato da un articolo pubbli-
cato sul sito web per la presentazione 
dell’evento, la FITP con tale iniziativa, 
in quanto manifestazione da tempo 
consolidata, “ritrova se stessa”. Il ra-
duno infatti, anche questo anno ha ri-
chiamato numerosi gruppi che si sono 
confrontati positivamente in quanto ta-
li opportunità costituiscono una presa 
di coscienza della ricchezza del patri-
monio culturale etnografico italiano.
Particolarmente rilevante quest’anno la 
presenza di un corso di Formazione ri-
conosciuto MIUR sul Canto Tradiziona-
le orale e sue contaminazioni nel giorno 
25 presso il Salone delle Feste-parco 

U
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una società sempre più frenetica e poco 
attenta alle variazioni e/o modificazio-
ni rituali che quotidianamente segnano 
lo scandire del nostro tempo presente 
in funzione del futuro con la ricchezza 
di quello passato.
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Il folklore non è cultura di 
serie B, il Folklore è Cultu-
ra. In esso è custodito il va-
lore fondante delle nostre 

radici. Dato recentemente convalidato 
conferma che il 24% dei turisti sceglie 
la Puglia per il suo mare, mentre il 50% 
per entrare in contatto con le autenti-
che tradizioni identitarie delle quali è 
ricco il nostro territorio». Tanto ha di-
chiarato il Direttore del Dipartimento 
Turismo e Cultura di Regione Puglia 
Aldo Patruno durante la cerimonia di 
consegna al Sindaco della targa con la 
quale si ufficializza l’elezione di Noci 
a Capitale del Folklore Pugliese per il 
2021, avvenuta domenica 28 novembre 
presso il nuovo Foro Boario di Noci.

Per l’occasione, la Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari ha organizzato 
una kermesse che ha visto intervenire 
diverse delegazioni provenienti da tut-
te le province pugliesi, per fare sfoggio 
delle migliori esibizioni canore, di abiti 
tradizionali e balli.

«
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Il riconoscimento è stato assegnato 
dalla Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari e dalla Regione Puglia nell’am-
bito di una manifestazione-concorso, 
organizzata dalla FITP, con il Patrocinio 
della Regione e grazie al lavoro svolto 
dal gruppo folk “La Murgia”, fondato 
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con passione da Don Vito Palattella (a 
cui tutt’oggi è intitolato). Un riconosci-
mento cui si aggiunge il titolo di “Città 
del Folklore”.
«La nostra comunità già da tempo è no-
ta per le sua marcata tradizione eno-ga-
stronomica, che dobbiamo alla presen-
za di prodotti d’eccellenza, uomini e 
donne che hanno saputo valorizzarli e 
promuoverli e manifestazioni impor-
tanti. Ma tradizione è anche folklore, 
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quella manifestazione genuina della 
nostra storia popolare, che ci rappre-
senta e fa parte della nostra cultura. 
Per questo è un onore poter affiancare 
al titolo di Città dell’Enogastronomia 
quello di Città del Folklore.
E di questo ringrazio la Regione Puglia, 
il Direttore Aldo Patruno, la Federa-
zione Italiana Tradizioni Popolari e 
in particolare il Presidente nazionale 
Benito Ripoli, il gruppo folk “La Mur-
gia” e il Presidente Onofrio Ritella, 
che con il suo lavoro ha reso possibile 
il raggiungimento di questo risultato, 
e tutti coloro che in questi anni hanno 
tenuto contribuito a tenere vive le no-
stre tradizioni» commenta il Sindaco 
Domenico Nisi. «Come tutti sanno, da 
tempo stiamo lavorando sulla realiz-
zazione del programma che abbiamo 
voluto chiamare ‘Noci città delle arti e 
della cultura”. E lo stiamo facendo pun-
tando sul recupero e la valorizzazione 
di ciò che ereditiamo dal passato e sul 
dialogo con i linguaggi più contempo-
ranei, cercando di abbracciare tutte le 
manifestazioni della cultura a 360°.
Un lavoro questo che ci vedrà impe-
gnati, con azioni importanti, per tutto 
il 2022».

Da Legginoci.it
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Francesco Gatto

ASSEMBLEA
NAZIONALE
I.O.V. ITALIA

Generale Nazionale della Sezione Italia-
na di I.O.V. World (International Orga-
nization of Folk Art). Gli associati sono 
stati accolti nella straordinaria sala 
consiliare del comune, gentilmente con-
cessa dall’amministrazione comunale, 
sempre vicina alle attività di promozio-
ne della cultura tradizionale popolare 
locale, nazionale ed internazionale.
L’assemblea è stata aperta dai saluti di 
benvenuto del presidente IOV Italia e 

Segretario di I.O.V.  World Fabrizio Cat-
taneo, elogiando l’impegno del Consi-
glio direttivo per la capacità di coinvol-
gere, in chiave sinergica, le associazioni, 
affiliate e non, raggiungendo in questi 
ultimi anni una buona condivisione di 
intenti.
Sarà nostro compito, ha detto Cattaneo, 
offrire agli associati le migliori condi-
zioni di informazione e di promozione 
per raggiungere gli obiettivi prefissati, 

i è svolta sabato 19 novem-
bre 2021 nella bella cittadi-
na di Villa D’Almè, comune 
sito in provincia di Berga-

mo, precisamente all’imbocco della 
Val Brembana, valle che si stende per 
oltre 60 km dalle sorgenti del Brembo, 
alle falde del Pizzo del Diavolo, fino allo 
sbocco nella pianura nei pressi di Villa 
D’Alme, e a circa 9 chilometri a nord-o-
vest dal capoluogo orobico, l’Assemblea 

S
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raggiungere gli obiettivi prefissati, 
coniugando l’esperienza dei “vecchi”

con l’impegno e l’entusiasmo dei “nuovi”

Riconfermati anche i consiglieri, Fran-
cesco Gatto e Andrea Addolorato, ed 
eletti forze nuove con tanto entusia-
smo e voglia di fare, Giuseppe Restivo, 
Maria Carmela Deidda e Mirko Lombar-
do. Eletti anche i consiglieri supplenti 
Donatella Bastari, Laura Fumagalli e 
Giampiero Cannas. I revisori dei con-
ti Merville Ferrari, Attilio Gasperotti 
e Albero Faccini. Essere riconfermato 
Presidente, queste le prime parole di 

Fabrizio Cattaneo, è per me motivo di 
orgoglio e un forte stimolo a proseguire 
il percorso intrapreso con l’unico scopo 
di promuovere sempre più la cultura e 
l’arte popolare in Italia e nel mondo.
Tante sono le sfide che ci attendono, 
continua Cattaneo, la prima in assoluto 
creare le condizioni di ripartenza delle 
attività dei nostri affiliati in sicurezza 
consentendo il ritorno nelle piazze, no-
stro habitat naturale.

coniugando l’esperienza dei “vecchi” 
con l’impegno e l’entusiasmo dei “nuo-
vi”. Importante quindi avviare con le as-
sociazioni, una buona e proficua colla-
borazione, che permetta di continuare 
quanto è stato finora realizzato avendo, 
come obiettivo principe quello di pro-
muovere le attività dei nostri associati
Emozionante la visione del report delle 
attività in versione video, in poco più di 
un minuto sono state ricordate le tappe 
di un percorso di una passione condivi-
sa e sollecitati ricordi di vita tra tutti i 
partecipanti alla riunione.
Durante i lavori assembleari, sono state 
rinnovate anche le cariche direttive per 
il prossimo quadriennio 2021 – 2024 
Confermato alla presidenza per accla-
mazione Fabrizio Cattaneo 
Vice presidente Antonella Palumbo, 
Giancarlo Castagna e Marcello Perrone 
Segretario Generale e Tesoriere Fabri-
zio Nicola coadiuvato dalla vice segre-
taria Ida Boffelli.
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resenti una ventina di Pre-
sidenti dei Comitati Provin-
ciali, a partire dal promo-
tore dell’incontro Andrea 

Nonne per FITP Nuoro-Ogliastra e il 
padrone di casa Francesco Gatto per FI-
TP Bergamo. Tra le province del folklo-
re rappresentate Oristano con Gigliola 
Zedda, Cagliari con Maria Carmela Deid-
da, Perugia con Francesco Pilotti, Bolza-
no con Attilio Gasperotti, Trapani con 

P
Pietro Pellegrino, Latina con Celestino 
di Bello, Siracusa con Orazio Giannino, 
Messina con Santino Merrino, Catania 
con Marcella Messina, Enna con Rosario 
Lauceri, Potenza con Donato Corletto, 
Caserta con Michele Mozillo, Chieti con 
Gilberto Bernardi, Pescara con Claudio 
Tatone, Catanzaro con Andrea Simo-
netta e Pesaro-Urbino con Elio Paolo-
ni. Un incontro di successo, insomma, 
con rappresentanti da tutta Italia.  

Laura Fumagalli

LE PAROLE CHIAVE 
PER IL FUTURO
SONO STORIA
E FOLKLORE
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Si è svolto sabato
20 novembre
nella Sala Consiliare
di Villa d’Almè
il Primo Incontro 
Nazionale dei Presidenti
dei Comitati Provinciali 
della FITP
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no della Federazione come anche all’e-
sterno, con gli altri attori del territorio, 
dalle associazioni alle istituzioni, fon-
damentali per dare supporto alle ma-
nifestazioni e alle iniziative della Fe-
derazione e dei singoli gruppi. Progetti 
scolastici per coinvolgere i ragazzi rac-
contando loro le nostre radici, traman-
dando canti, danze e tradizioni locali. 
Il ruolo dei Presidenti è quello di rap-
presentare i gruppi delle loro provin-
ce nel confronto con gli altri attori del 
territorio, dalle istituzioni alle altre as-
sociazioni, creando una rete che favo-
risca la nascita di idee, di iniziative e di 
manifestazioni. Altrettanto importante 
anche il compito di collegamento tra i 
singoli gruppi e la Federazione Centrale, 
per aiutare le associazioni folkloriche 
a superare quegli ostacoli burocratici 

che a volte possono sorgere. In tal senso 
sono state tante le testimonianze por-
tate all’incontro dai Presidenti presenti 
a Bergamo. E tanti anche i consigli che 
sono stati scambiati e le idee che sono 
nate, a sottolineare che, come sempre, 
l’unione fa la forza e “solo attraverso il 
dialogo e la collaborazione può esserci 
crescita”. Uno dei risultati ottenuti, ad 
esempio, è la possibilità di condividere 
protocolli e progetti già creati da altri 
Comitati o ad altri livelli della Federa-
zione. 
Ha chiuso l’incontro il Presidente Beni-
to Ripoli, soddisfatto: “Sono contento 
che i Comitati Provinciali siano così at-
tivi. Le idee e i contenuti che nascono 
da loro daranno modo alla Federazione 
di crescere e di affrontare le sfide del 
futuro”. 

Oltre a loro, naturalmente, i vertici della 
Federazione che hanno dato valore ed 
entusiasmo all’iniziativa: il Presiden-
te Benito Ripoli, il Segretario Generale 
Franco Megna e i due Vicepresidenti 
Fabrizio Cattaneo e Gerardo Bonifati. 
“Questo primo incontro è stato un suc-
cesso” è stato il primo commento di 
Andrea Nonne. “Prima di ora, noi Presi-
denti dei Comitati Provinciali ci erava-
mo incontrati solo in video conferenza. 
La forte partecipazione che ha portato a 
Bergamo tanti rappresentanti da tutta 
Italia dimostra la voglia di fare rete, di 
confrontarsi e di trovare la strada mi-
gliore da percorrere per la ricerca e la 
trasmissione delle tradizioni popolari. 
Sono la nostra eredità culturale ed è es-
senziale che non vadano perse”. 
Continua Francesco Gatto, Presiden-
te FITP Bergamo: “Siamo onorati di 
aver ospitato questo primo tassello 
di un percorso che si preannuncia in-
teressante e fruttuoso. Certo, è solo il 
primo piccolo passo, ma sono tanti i 
temi che sono emersi dagli interventi 
dei Presidenti. Adesso è il momento di 
rimboccarsi le maniche e di mettersi al 
lavoro al servizio delle tradizioni e del 
folklore”. 
Condivisione, rete e scuola sono alcu-
ne delle parole chiave che sono emerse 
dall’incontro. Condivisione dei progetti, 
delle idee, dei protocolli. Rete all’inter-
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Franco Megna

a riforma del terzo settore 
è arrivata al momento più 
importante della sua rea-
lizzazione. Con il Decreto 

del 26 ottobre 2021 n. 561 il direttore 
generale del terzo settore - Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali - ha 
stabilito il termine di avvio del nuovo 
Registro Unico Nazionale del Terzo Set-
tore (RUNTS), fissandolo nella data del 
23 NOVEMBRE 2021.

COSA SUCCEDE, QUINDI,
DAL 23 NOVEMBRE 2021?
La situazione per le Odv e le Aps già 
iscritte ai registri regionali e pro-
vinciali
1.  A partire dal 23.11. 2021 gli uffici 

delle regioni presso i quali sono 
iscritte le APS e le ODV devono, 
entro tre mesi a decorrere da tale 
data, trasmettere all’Ufficio del 

IL TERZO 
SETTORE 
(RUNTS)
DISPOSIZIONI URGENTI
PER I GRUPPI FOLKLORICI

L
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RUNTS (Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali) i dati degli 
enti presso di loro iscritti, com-
presi l’atto costitutivo e lo statuto 
“aggiornato”. Inizia cioè quel pro-
cesso di “trasmigrazione automa-
tica” che l’art 54, codice del Terzo 
settore (CTS) prevede per questi 
enti, disciplinato dall’art. 31 del 
decreto ministeriale n.106 del 15 
settembre 2020 (decreto RUNTS). 
Tale trasmigrazione deve avveni-
re entro la data del 21 febbraio 
2022;

2. Dal 23 novembre 2021 non sarà 
più possibile iscriversi ai registri 
regionali e provinciali delle Odv e 
delle Aps, che rimarranno operativi 
solo per i procedimenti di iscrizione 
o cancellazione ancora pendenti al 22 
novembre 2021; una volta conclusi 
tali procedimenti, i registri regionali 
delle Odv e delle Aps verranno defi-
nitivamente soppressi;

3.  Trasferiti i dati dalla Regione al 
RUNTS, partono ulteriori 180 gior-
ni entro i quali l’ufficio del RUNTS è 
chiamato a verificare per ogni ente 
la sussistenza di tutti i requisiti pre-
visti per l’iscrizione al registro uni-
co (nella sezione A per le Odv, nella 
sezione B per le Aps);

4.  Se dalla verifica dovesse risultare 
che la documentazione a disposizio-
ne è incompleta, oppure che vi sono 
motivi che impediscono l’iscrizione, 
l’ufficio del Ministero assegna all’en-
te un ulteriore termine di 60 giorni 
per sanare la situazione; durante tale 
periodo il procedimento è sospeso e 
ricomincia a decorrere dal momen-
to in cui l’ente ha dato riscontro alla 
richiesta. A titolo di esempio, alcu-
ne condizioni ostative all’iscrizione 
potrebbero essere il mancato ade-
guamento dello statuto, o l’assenza 
dei requisiti per essere iscritti co-
me Odv o Aps. Qualora l’ente non dia 
riscontro entro 60 giorni alle richie-

ste dell’ufficio, è prevista la mancata 
iscrizione al registro unico con con-
seguente comunicazione da parte 
dell’ufficio competente. Quando, in-
vece, i documenti a disposizione sono 
completi e la verifica dei requisiti si 
conclude positivamente, il RUNTS 
dispone l’iscrizione nel registro e 
comunica tale esito all’ente.  

5. Nel caso in cui l’ufficio competente 
non emani alcun provvedimento 
espresso di diniego entro i menzio-
nati 180 giorni, vale il meccanismo 
del silenzio assenso, e l’ente deve 
quindi essere iscritto nella sezione 
di provenienza.

N.B. Da quanto appena descritto si 
comprende come le Odv e le Aps non 
vengono iscritte nel Runts già alla data 
del 23 novembre 2021; quello è, infatti, 
solamente il momento in cui ha inizio il 
procedimento di migrazione, a conclu-
sione del quale gli enti potranno essere 
iscritti nel registro unico qualora siano 
in possesso di tutti i requisiti previsti 
dalla normativa. 

La situazione per gli enti di nuo-
va costituzione e per quelli non 
iscritti nei registri regionali
Le associazioni e le fondazioni che 
ad oggi non risultano iscritte ad al-
cun registro di settore (quindi che 
non siano in possesso delle qualifiche 
di Odv, Aps) possono iscriversi al Run-
ts a partire dal 24 novembre 2021; stes-
so discorso vale per gli enti di nuova 
costituzione, per i quali non è previsto 
alcun requisito temporale minimo per 
presentare la domanda di iscrizione. 
Il decreto ministeriale n. 106 del 2020 
prevede inoltre che, qualora le pro-
cedure telematiche non siano ancora 
pienamente applicabili nel momento in 
cui il registro unico diviene operativo, 
gli enti possono comunque presentare 
domanda di iscrizione attraverso una 
apposita modulistica resa disponibile 

sul portale del Runts (art. 38, c. 1). 
I tempi per le nuove iscrizioni so-
no i seguenti:
1. L’ufficio competente del Runts deve, 

entro 60 giorni dalla ricezione della 
domanda, verificare la completezza 
della documentazione, oltre che la 
sussistenza delle condizioni previste 
per l’iscrizione;

2. Se la domanda è corretta e completa, 
l’ente viene iscritto nella sezione del 
registro indicata nella domanda di 
iscrizione;

3. Qualora invece la domanda non sia 
completa, o comunque necessiti di 
essere integrata, l’ufficio invita l’ente 
a farlo assegnandogli un termine non 
superiore a 30 giorni per provvede-
re;

4. Entro 60 giorni dalla ricezione della 
documentazione richiesta, l’ufficio 
provvede ad iscrivere l’ente o gli co-
munica i motivi ostativi all’accogli-
mento della domanda;

5. In assenza di un qualsiasi provvedi-
mento da parte dell’ufficio del Run-
ts nei termini previsti, si applica 
anche qui il meccanismo del silenzio 
assenso e, pertanto, la domanda di 
iscrizione si ritiene accolta. 

ATTENZIONE
La partenza del RUNTS prevista per il 
23.11.2021 non vuol dire che la riforma 
sia completata, in quanto mancano an-
cora alcuni decreti attuativi e l’appro-
vazione della Commissione Europea al-
le norme fiscali da applicare agli enti del 
terzo settore che pertanto rimangono 
sospese sino a tale autorizzazione. Per-
tanto, l’operatività del Runts nel 2021 
non corrisponderà (quasi certamente) 
alla parallela entrata in vigore del nuo-
vo regime fiscale nel 2022. Ciò significa 
che gli enti non profit si potranno iscri-
vere nel Runts ED ACQUISIRE LA QUA-
LIFICA DI ETS, ma potranno/dovranno 
applicare il regime fiscale previsto dalla 
precedente normativa.
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alle generazioni future, si sono imposti 
come primati assoluti dominando tutta 
la natura. In questo modo, gli uomini 
hanno trasformato i materiali natura-
li in cultura da tramandare ai loro di-
scendenti come sapere acquisito. Per 
esempio, hanno classificato e distinto le 
diverse piante e i differenti animali: da 
qui il formarsi, nei diversi contesti geo-
grafici e storici, delle differenti culture 
col tempo definite anche come “civil-
tà”, nella misura in cui un dato gruppo 
umano ha raggiunto la condizione di 
risiedere in un insediamento urbano, 
ovvero nelle “città”.
I rapporti degli uomini con gli animali, 
oltre aver prodotto, nei vari contesti ge-
ografici, specifici patrimoni culturali 

S

Mario Atzori 

in dal lontano mitico tempo 
dell’arca di Noè, ovvero da 
sempre, da quando esisto-
no gli uomini, in quanto ani-

mali mammiferi, si sono confrontati con 
gli animali come referenti e compagni 
dell’esistenza. Con essi si incontrano in 
forme e condizioni diverse a seconda 
del contesto spaziale, ambientale e sto-
rico, In particolare, per diversi animali 
carnivori, gli uomini costituiscono un 
oggetto di caccia e comunque cibo da 
mangiare. Però, di fronte a tale reci-
proca condizione, nella quale gli esseri 
viventi sono cibo l’uno dell’altro, gli uo-
mini, grazie al vantaggio della ragione 
e, quindi, della memorizzazione delle 
esperienze e della relativa trasmissione 
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ergologici per meglio determinarne i 
rapporti e relativi sfruttamenti, han-
no contribuito ad elaborare particolari 
simbologie mitiche che vengono assun-
te e trasferite nelle differenti credenze 
religiose. Un esempio significativo lo si 
trova nella cultura ebraico-cristiana, 
nell’Antico Testamento, nella figura del 
serpente che inganna Eva perché mangi 
il frutto proibito colto dall’albero della 
vita che cresce nel Paradiso Terrestre. 
Gli interessi per gli animali, dopo l’ali-
mentazione, hanno riguardato soprat-
tutto le pratiche dell’allevamento per le 
specie più facilmente addomesticabili 
come i bovini, gli equini, gli ovini e i sui-
ni. L’addomesticamento rende più facile 
il rapporto e il relativo sfruttamento. Da 
qui l’elaborazione del particolare patri-
monio delle pratiche di addomestica-
mento delle differenti specie di animali 
definiti domestici. Come è noto, nei vari 
contesti geografici e ambientali sono 
state elaborate tecniche specifiche per 
addomesticare gli animali originari di 
differenti aree geografiche. 
I rapporti tra gli uomini e gli animali 
addomesticabili si sono sviluppati in 
forme e modi diversi provvedendo, per 
esempio, a seconda delle specie, a di-
fendersi dall’aggressività degli animali 
di grossa taglia al fine di avviarli ad un 
proficuo controllo tramite la doma. 
Dalla pratica ed elaborazione culturale 
della caccia, come è noto, derivano le 
tecniche per la cattura per procurare 
cibo, ma anche per l’allevamento. Que-
sta pratica ha consentito, nel divenire 
storico, l’acquisizione graduale di co-
noscenze al fine di ottenerne la ripro-
duzione in cattività di diversi animali 
mansueti e il relativo sfruttamento per 
quanto riguarda le prestazioni e quanto 
essi siano in grado di produrre. Tale ap-
parato di conoscenze costituisce la base 
del patrimonio culturale del pastorali-
smo. Questo si differenzia adeguandosi 
ai diversi tipi di animali e alle differenti 
realtà ambientali. 
In tale quadro, pertanto, sia la caccia, sia 

l’allevamento assumono caratteristiche 
specifiche se praticate in mare o nelle 
terre emerse, essendo habitat naturali 
differenti in cui sono differenti gli ani-
mali coi quali gli uomini entrano in rap-
porto. Nei diversi contesti, infatti, sono 
stati elaborati tecniche e saperi diffe-
renti adeguati alle diverse situazioni. È 
risaputo, al riguardo, che la cattura, l’al-
levamento e l’eventuale addestramento, 
tramite ammaestramento, hanno avuto 
pochi e rari esempi con animali acqua-
tici proprio a causa di un habitat per gli 
uomini di difficile dominio. L’ammae-
stramento di foche ed orche o di altri 
grandi mammiferi anfibi, per scopi e in 
ambienti circensi, costituiscono esempi 
abbastanza singolari. 
Le naturali differenze e le conseguenti 
distinzioni classificatorie di specie e fa-
miglie di animali e di vegetali, adottate 
dagli uomini, hanno contribuito all’ela-
borazione di correlative classificazioni 
claniche nelle quali, nell’ordine sociale, 
i clan spesso sono definiti con nomi di 
animali considerati come fondatori o 
progenitori della stirpe e della discen-
denza clanica. A questo riguardo Claude 
Lévi-Strauss, in Totemismo oggi, appar-
so in Italia nel 1964, due anni dopo la 
prima edizione francese, polemizzando 
con l’interpretazione denotativa del to-
temismo che riteneva troppo astratta 
l’omologia tra classificazione totemica 
e strutture sociali, scrive:
… si tratta di sapere perché i regni ani-
male e vegetale offrano una nomencla-
tura privilegiata per denotare il sistema 
sociologico, e quali rapporti esistano 
logicamente tra il sistema denotativo 
e il sistema denotato. Il mondo animale 
e il mondo vegetale non vengono uti-
lizzati soltanto perché ci sono, ma per-
ché propongono all’uomo un metodo di 
pensiero. La connessione tra il rapporto 
dell’uomo con la natura e la caratterizza-
zione dei gruppi sociali, che Boas consi-
dera contingente e arbitraria, non sem-
bra tale perché il legame reale tra i due 
ordini è indiretto, e passa attraverso lo 

spirito. Il quale postula una omologia, 
non tanto in seno al sistema denotati-
vo, ma tra variabili che esistono, da una 
parte tra la specie x e la specie y, dall’al-
tra tra il clan a e il clan b1.
In sostanza, la classificazione totemi-
ca dei clan spesso può essere definita 

come l’associazione di un animale ad 
un gruppo lignatico, il quale considera 
quell’animale totemico come il proprio 
capostipite fondatore del clan. Infatti, 
Lévi-Strauss precisa che:
…Il termine totemismo copre relazio-
ni, idealmente poste, tra due serie, l’una 
naturale, l’altra culturale. La serie natu-
rale comprende da una parte delle cate-
gorie, dall’altra degli individui; la serie 
culturale comprende gruppi e persone 2.
Tramite la simbologia totemica gli ani-
mali, quantunque differenti e distinti 
dagli esseri umani nel quadro della 
natura vengono assunti ed omologa-
ti nel vasto contesto della cultura e, 
in diversi casi, elevati a fondatori del 
gruppo sociale e, conseguentemente 
delle relative strutture di parentela e 
di produzione di beni. Tramite questi 
si ottiene il sostentamento alimentare 
della comunità, sia in relazione alla cac-
cia o all’allevamento di animali, sia per 
quanto riguarda le diverse attività agri-
cole di raccolta spontanea o di coltiva-
zione. Entrambi i settori costituiscono il 
fondamento dei sistemi economici del-
la produzione primaria cui si connette 
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le differenti realtà umane, nonché la 
formulazione di miti e apparati rituali. 
Sui medesimi presupposti oggettivi si 
elaborano, inoltre, particolari credenze 
religiose e le relative liturgie che strut-
turano le calendarizzazioni dei rituali 
e le connesse forme di rappresentazio-
ne sociale. Da qui deriva il rapporto tra 
l’ordinamento rituale del continuum del 
tempo con il relativo momento festivo, 
culturalmente definito e inteso come 
interruzione del lavoro e della produ-
zione, necessaria per consumare social-
mente i beni4.
In tale quadro, inaftti, si collocano tutte 
le «grandi feste»5, intese come momen-
ti di fine ed inizio del ciclo dell’anno. I 
carnevali sono le forme più interessanti 
che ssono state elaborate, in particola-

re, nella cultura popolare europea e non 
solo, nel contesto delle teatralizzazioni 
festive. In queste occasioni ed in nume-
rose altre di tipo rituale riscontrabili 
in culture diffuse a livello mondiale, sia 
nel passato sia ancora oggi, vengono 
impiegate maschere zoomorfe che di-
mostrano le particolari elaborazioni 
simboliche determinate, nelle diverse 
realtà dal rapporto uomo-animali. In 
questa sede si può soltanto far cenno 
ai numerosi significati simbolici che 
proprio le maschere assumono e su cui 
esiste, anche in relazione ai loro diversi 
utilizzi nel campo religioso e profano, 
una vasta letteratura. Al riguardo, ap-
pare rilevante il passaggio delle ma-
schere, nella trasfigurazione simbolica 
propria del campo religioso nel quale si 
colloca l’orizzonte del sacro come rispo-
sta esistenziale, dalla teatralità del rito 
allo spettacolo e delle rappresentazioni 
teatrali e festive, quali sono le diverse 
forme di carnevali6. In altri contesti cul-
turali, invece, esse hanno conservato la 
loro essenziale funzione rituale ascrit-
ta ad uno specifico ambito religioso. 
Costituiscono esempi interessanti le 
maschere dei Dogon, documentate da 
Marcel Griaule nel 19387 e quelle rituali 
delle tribù della costa nord-ovest dell’A-
merica settentrionale (Tlingit, Haida, 
Tsimshian, Bella Coola e Kwakiud), os-
servate da Claude Lévi-Strauss nel 1943 
nell’American Museum of Natural Hi-

quello della produzione artigianale di 
strumenti da lavoro. A proposito del si-
stema concernente l’allevamento degli 
animali, in un saggio sulla pastorizia 
apparso nel 1980 nell’Enciclopedia Ei-
naudi, Ugo Fabietti sostiene che il feno-
meno del pastoralismo …Dovette verifi-
carsi necessariamente in presenza del-
le seguenti condizioni: il possesso, da 
parte dell’uomo, di un sapere empirico 
relativo al comportamento dei branchi; 
l’esistenza di un sistema ecologico adat-
to; la possibilità effettiva di utilizzare le 
risorse animali. Con il domesticamen-
to l’uomo pose così le basi di un nuovo 
processo produttivo che, per quanto 
riguardava gli animali, si rifletteva in 
una serie di cambiamenti, come la pro-
gressiva riduzione dell’aggressività del-
le specie domesticate; l’accentuazione 
delle caratteristiche “utili” dell’animale, 
e quindi la mutazione delle sue caratte-
ristiche fisiologiche e morfologiche; la 
manipolazione del tasso di riproduzio-
ne; e, infine, la maggiore, se non totale, 
dipendenza dell’animale dall’uomo dal 
punto di vista alimentare3.
Di fatto, il rapporto degli uomini con 
il mondo animale, in concreto, risulta 
produrre, con una parte importante 
della natura, contatti privilegiati che 
strutturano apparati culturali abba-
stanza particolari, come, per esempio, 
l’elaborazione di specifici metalinguag-
gi per impartire ordini e per fondare 
importanti e complessi sistemi econo-
mico-produttivi.
Infatti, è acquisito da tempo che, per 
produrre cultura, gli uomini operano 
secondo specifici rapporti tra condizio-
ni oggettive di vita e relative ideologie 
e simboli che ne derivano. Grazie alle 
ideologie e ai simboli gli uomini defini-
scono e utilizzano sistemi di comunica-
zione e di rappresentazione, al fine di 
dare senso e consenso a se stessi e alla 
realtà. A detti sistemi si rapportano l’e-
laborazione e la produzione di linguag-
gi, di istituzioni sociali e comunitarie 
con forme simboliche caratterizzanti 



story di New York, sulle quali, nel 1979, 
ha pubblicato La voie des masques8. 
A questo punto si pone il problema di 
definire le funzioni sociali e simboliche 
delle maschere e, in particolare, di quel-
le zoomorfe. In generale, secondo una 
diffusa opinione, tali funzioni rientrano 
nel complesso processo di trasfigura-
zione, camuffamento e misconoscimen-
to che gli uomini adottano, soprattutto 
nel campo religioso, al fine di esprimere 
e definire realtà e situazioni mitiche, in 
quanto tali sostanzialmente sconosciu-
te e, quindi, rappresentabili tramite 
un’elaborazione simbolica. In sostan-
za, tali trasfigurazioni mistificano la 
reale identità di coloro che indossano 
le maschere; di fatto, servono ad ingan-
nare ma anche a rappresentare simbo-
licamente coloro che, in quel momento, 
giocano un ruolo sociale determinante 
nell’azione liturgica, teatrale o festiva; 
in pratica, svolgono la funzione preva-
lente di rappresentare e comunicare in 
modo simbolico il mito, la divinità che 
lo sottende oppure, nel teatro, i per-
sonaggi di una vicenda, così come, nel 
carnevale, le personalità da deridere o 
da denigrare.
Funzioni a cui prima si è fatto riferimen-
to, però, devono essere storicizzate, in 
quanto, sia nelle diverse epoche, sia nei 
diversi contesti culturali, le maschere 
hanno determinato esiti differenti, ade-
guati alle particolari situazioni locali. 
Infatti, nel quadro culturale euro-me-
diterraneo, maschere e carnevali sono 
caratterizzati da loro specificità eco-
nomico-sociali e storiche. Per esempio, 
nella tradizione europea, il Carnevale 
diventa un periodo che subentra alla 
grande festa del Capodanno anticipan-
do, come contrapposizione simbolica, 
la Quaresima. Nel sistema produttivo 
della tradizione agro-pastorale euro-
mediterranea, di fatto, il Carnevale co-
stituisce, insieme al Capodanno, occa-
sione di stasi dei lavori agricoli, anche 
per effetto della stagione invernale e 
della conseguente interruzione del ciclo 

vegetativo. In entrambi questi momenti 
si verificano le condizioni di disporre di 
abbondanze alimentari. Per converso, 
la quaresima, che subentra al Carneva-
le, segna la ripresa della vegetazione e 
l’inizio della rinascita nei cui confronti 
è necessario compiere opportuni rituali 
purificatori tramite digiuni ed astinen-
ze di ogni genere.
In questo quadro culturale, quindi, si 
collocano tutte le tradizioni carneva-
lesche europee, comprese quelle delle 
regioni italiane, dove il sostrato eco-
mico-sociale prevalente, soprattutto 
nelle comunità rurali, è di tipo rurale 
e pastorale.
Per esempio, diverse maschere dei 
carnevali della Sardegna, ed in parti-
colare quelle delle aree pastorali della 
Barbagia9, sono zoomorfe. Infatti, es-
se sono utilizzate nelle realtà produt-
tive e socio-culturali pastorali dove 
l’allevamento rappresenta l’attività 
predominante che condiziona, sia pur 
in dimensioni diverse, tutte le manife-
stazioni festive. Il Carnevale costituisce 
un’occasione importante e sentita per le 
comunità in cui il lavoro dell’allevamen-
to segna la stasi invernale tra la prima e 
la seconda nascita degli agnelli, cioè, tra 
quelli nati in autunno, prima di Natale, 
e quelli nati in primavera, prima della 
Pasqua.
La maschera barbaricina più nota è 
certamente quella dei mamuthones, di 
Mamoiada, i cui lineamenti del volto 
hanno una fisionomia un pò zoomorfa, 
sebbene il vestiario e gli addobbi della 
mastrucca e dei campanacci rimandano 
al gregge e alle pecore. La mastrucca dal 
vello nero, infatti, rimanda alla pecora 
particolare si distingue dalle altre che 
hanno il vello bianco. Nell’immagina-
rio collettivo mediterraneo, la «pecora 
nera» simboleggia una certa anomalia, 
ovvero la devianza rispetto alla norma 
espressa dal vello bianco del resto del 
gregge.
La maschera dei mamuthones è realiz-
zata in legno con lineamenti molto forti 

che riproducono, come stereotipo, un 
viso con una smorfia sofferente, quasi 
bestiale. Questo dato immediato con-
sente di intravvedere, nell’andamento 
processionale cadenzato dai saltelli 
del gruppo mascherato, l’intento di 
rappresentare la bestialità aggressiva 
degli animali, tenuti a bada e controlla-
ti da altre maschere antropomorfe che 
rappresentano i guardiani, i cosiddetti 
issocadores, che seguono e circondano 
i mamuthones, catturandoli con lacci, 
così come fanno i pastori con gli anima-
li da riportare all’ovile. La simbologia 
di questa maschera è abbastanza evi-
dente: con essa i pastori ironizzano se 
stessi, riproponendo le proprie condi-
zioni di vita, quando, nella solitudine dei 
pascoli, si presentano le occasioni per 
diventare come gli animali che custo-
discono, così imbestialendosi in modi 
diversi10.
Sempre in Barbagia, nelle comunità di 
Ottana e Orotelli, la cui economia pre-
valente si basa sull’allevamento bovino, 
stante la tipologia valliva delle campa-
gne, vengono adottati mascheramenti 
zoomorfi che rappresentano tori, gio-
venche e buoi aggiogati all’aratro11. Ad 
Ottana le maschere principali sono «i 
bovini e i mandriani», ovvero i boes e i 
merdules, la cui ultima denominazione 
rimanda, nella lingua sarda, alla defini-
zione di sterco. I merdules, infatti, con le 
loro maschere facciali rappresentano 
i bovari che, stando sempre dietro le 
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I boes, ovvero i bovini, indossano, sopra 
normali indumenti, pesanti mastrucche 
realizzate con pellicce di pecore bian-
che o nere; hanno il volto nascosto da 
maschere taurine incorniciate da ap-
positi fazzoletti scuri, mentre le gambe 
sono avvolte da gambali fatti anch’essi 
con pellicce variegate di pecore. Le ma-
schere bovine assumono le sembianze 
di tori, di giovenche, di vacche o buoi 
da traino. La loro differenza è resa pa-
lese dal tipo di maschera facciale e so-
prattutto dal relativo comportamento. 
Nella sceneggiata carnevalesca, per 
esempio, la distinzione sessuale impone 
loro ruoli comportamentali adeguati: 
perciò, nelle pantomime che ogni tanto 
improvvisano, i tori si comportano in 
modo aggressivo mimando di monta-
re giovenche e vacche. In altre rappre-
sentazioni, invece, riproducono le loro 
lotte per il relativo predominio delle 
femmine della mandria. Nelle variega-
te pantomime che vengono esibite ad 
Ottana, spesso viene rappresentata la 
castrazione dei tori da parte dei merdu-
les, al fine di ottenerne tranquilli bovini 
da traino. Altra simbologia fallica è il 
traino con un giogo di boes di un aratro 
a chiodo. Caratteri abbastanza simili 
a queste sceneggiate sono quelle delle 
maschere di Orotelli i thurpos (i ciechi); 
questi pungolano, anche in questo caso, 
coppie maschere di bovini aggiogati un 
a aratro oppure a un carro. La loro fi-
sionomia è identica, sia che simboleggi 
i buoi, sia che rimandi alle persone che 
li guidano. In entrambi i casi, queste 
maschere assumono un aspetto molto 
semplice, peraltro realizzato dipingen-
do il volto con fuliggine e indossando il 
pesante capotto dei pastori in orbace e 
cappuccio.
A Lula, comunità di allevatori di ovini, 
di capre e di bovini, posta alle pendici 
del Monte Albo, è presente la maschera 
del battileddu, che significa sottosella 
oppure zerbino, in quanto rappresenta 
un individuo di poco conto e per di più 
disprezzato da tutti. Ha il volto tinto di 

fuliggine e porta sulla testa una sorta 
di copricapo realizzato con un rumine 
e corna di capra. Indossa, inoltre, una 
mastrucca nera su un abito molto di-
scinto, mentre sul davanti, all’altezza 
del petto, nasconde lo stomaco di una 
pecora, pieno di sangue. Nella pantomi-
ma carnevalesca, dopo essere stato rin-
corso a lungo da altri membri del grup-
po anch’essi azzimati con mastrucche 
nere, viene catturato e, una volta messo 
a terra, con un coltello a serramanico gli 
viene punto lo stomaco di pecora con 
la conseguente fuoruscita del sangue. 
Nella simbologia della pantomima, in 
sostanza, il Battileddu svolge il ruolo del 
capro espiatorio, ovvero dell’individuo 
posto al livello più basso della comu-
nità e per questo escluso e sacrificato, 
in quanto considerato responsabile di 
tutti i mali e danni sociali.
Ad Austis, un paese posto al centro 
dell’isola tra le Barbagie di Gavoi e 
Sorgono, si indossa la maschera dei Co-
longanos, realizzata con un copricapo 
in pelliccia di pecora nera, sovrastata 
da corna di cervo. Il resto dell’abbi-
gliamento è composto da mastrucca 
e gambali, anch’essi rivestiti con pel-
liccia di pecora. La caratteristica dei 
Colonganos, però, a differenza di molte 
altre maschere delle comunità pastorali 
che indossano una grande quantità di 
campanacci, è quella di portare appesa 
sul retro una grande quantità di ossi di 
svariati animali che, tra i movimenti e 
le pantomime producono un rumore 
particolare con significati apotropaici. 
Come è evidente, anche in questo caso, 
la simbologia essenziale rimanda all’as-
similazione dell’uomo con le bestie e al-
la relativa esorcizzazione. 
Analogo significato simbolico si può ri-
trovare nelle maschere dei Mamutzones 
di Samugheo, un paese posto a sud-o-
vest di Austis, ai margini del Barigadu 
e del lato settentrionale del Monte Arci. 
Anche queste maschere hanno un co-
pricapo in pelliccia di pecora, solita-
mente nero, sul quale sono sistemate 
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bestie, si sporcano costantemente del 
loro sterco, evitando sempre di lavarsi 
ed abbrutendosi così tanto da apparire 
come i bovini che governano. L’abbi-
gliamento base è quello indossato dai 
pastori barbaricini nella prima metà 
del ‘900: un normale abito in orbace o 
in fustagno oppure in velluto, scarpo-
ni e gambali, una mastrucca di pelle di 
pecora bianca o nera. La testa è coperta 
da un pesante fazzoletto scuro. Sa Filon-
zana, che rimanda al mito delle Parche 
che tagliano il filo della vita e danno la 
morte, è una maschera con fisionomie 
deformi e soprattutto con un naso pro-
minente, spesso adunco, che forse sim-
boleggia una sessualità maschile abnor-
me. La maschera dei merdules, invece, 
può rappresentare entrambe i generi. 
Le maschere femminili hanno un volto 
dai lineamenti delicati, sebbene defor-
mi e con il naso anch’esso adunco, di 
equivalente simbologia. Gli abiti sono 
ovviamente adatti al genere: un’ampia 
gonna, una camicia e un giubbino, tutti 
realizzati con stoffe scure e sul capo un 
fazzoletto nero che, sul davanti, incor-
nicia la maschera facciale. Come si è ac-
cennato prima la maschera femminile e 
quella della Filonzana (la filatrice). 
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corna di muflone o di capra. Intorno al 
busto, appesi a varie file di cinghie, sono 
presenti grossi campanacci di diverse 
dimensioni che, con l’incedere a saltelli 
in formazione processionale, riprodu-
cono uno scampanellio simile a quello 
prodotto da una mandria di bovini.
Identica simbologia animalesca hanno, 
a loro volta, i Cotzulados di Cuglieri, una 
cittadina posta nelle colline del Monti-
ferru, nella Sardegna centro-occiden-
tale. In questo caso, però, le maschere 

portano un copricapo in pelliccia bianca 
di pecora con sulla fronte un corno di 
bovino, mentre viso e braccia dei ma-
scherati sono tinti di polvere gialla e 
rossa. Il resto dell’abbigliamento è com-
posto da una mastrucca ugualmente di 
pelliccia bianca, oltre che da maglie e 
pantaloni bianchi. La loro principale 
caratteristica è costituita da grappoli 
di gusci di conchiglie, appesi con cinghie 
sulle spalle e anteriormente sul petto. 
Nell’incedere dei mascherati le conchi-

glie sbattono tra di loro producendo un 
tintinnio particolare i cui significati 
simbolici rimandano agli ossi dei Co-
longanos di Austis. È importante rile-
vare che, in entrambi i contesti, il suono 
è prodotto con resti di animali ormai 
morti. Forse, in questi casi, la morte, 
nell’ironia carnevalesca, viene esorciz-
zata con ciò che rimane dalla decom-
posizione della carne: con gli ossi e con 
i gusci che sono, di fatto, pietre sonore 
che, in quanto tali, hanno lunga vita 
nella loro oggettività materiale e sim-
bolica. In conclusione, quindi, appare 
opportuno riflettere come, dagli esem-
pi fin qui proposti, ancora una volta si 
convalidi lo stretto rapporto tra con-
dizioni oggettive della realtà vissuta 
dagli uomini ed elaborazioni culturali 
prodotte sempre dagli uomini. Le elabo-
razioni culturali e le relative simbologie 
carnevalesche, così come quelle festive, 
infatti, sono espressioni significative e 
identitarie che rispecchiano la realtà 
oggettiva in cui vengono elaborate e 
utilizzate come patrimonio caratteriz-
zante le identità locali.
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draghi, animali reali e fan-
tastici, hanno abitato fiabe, 
leggende e storie religiose e 
tanti sono stati gli aggetti-

vi nei confronti della bestia. Rettili che 
hanno preso forme diverse a seconda 
dei vari periodi storici e che la fanta-
sia umana ha contribuito a deformare, 
arricchire, rendere sempre più spaven-
tosi. 
Proprio perché temuto l’animale è stato 
spesso adorato, nello specifico cocco-
drilli e alligatori che, vivendo in alcune 
zone del mondo, vennero deificati come 
accadde in Egitto con il dio Sobek dal-
le sembianze umane ma con la testa di 
alligatore. Ho osservato, nel tempio di 
Kom Ombo, sulle rive del Nilo a lui de-
dicato, ancora oggi grandi rettili imbal-
samati. La paura verso questi animali è 
stata declinata ora con ricerca di pro-
tezione ora con desiderio di annientarli 
per esorcizzare il timore stesso che ne 
ha alterato le sembianze, sconfinando 
nell’estrema bruttezza e malvagità co-
me rappresentazione del male al tempo 
del Vecchio Testamento che li vide usci-
re dalle acque come recita il SALMO 74 
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I
(13-14): Tu con potenza hai diviso il mare, 
/ hai schiacciato la testa dei draghi delle 
acque, / al Leviatàn hai spezzato la testa, 
/ lo hai dato in pasto ai mostri marini e 
nel SALMO 89 (11): Tu hai calpestato 
RAAB come un vinto (RAAB nome di un 
mostro mitico che personifica il caos 
marino), e nel SALMO 104 (26): Ecco il 
mare spazioso e vasto. / Lo solcano le na-
vi, / il Leviatàn che hai plasmato / perché 
in esso si diverta.
 L’idea di un mostro che oscura l’univer-
so e si nutre di esso si ritrova anche in 
GIOBBE 3 (8): la maledicano quelli che 
imprecano al giorno, / che sono pronti ad 
invocare Leviatàn. / Si oscurino le stelle 
al crepuscolo. / Speri la luce e non venga 
(drago, serpente fuggitivo che provoca 
l’eclissi inghiottendo il sole) e ancora 
GIOBBE 40 (15-25): Ecco l’ippopotamo 
che io ho creato al pari di te. / BEEMOT: 
bestia gigantesca. / Puoi tu pescare il 
Leviatàn con l’amo / e tener ferma la 
sua lingua con una corda? (si riferisce al 
coccodrillo). 
Il mostro che viene dall’acqua e che di-
strugge si ritrova nei versi del Profeta 
ISAIA 27 (1): In quel giorno il Signore 
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I MOSTRI
E LA
DEVOZIONE tura cristiana relativo alla bestia che fa 

paura e che incarna tratti diabolici, ha 
trovato coniugazione con quanto l’ar-
cheologia ha svelato e con le leggende 
di fondazione di città e paesi anche in 
Italia dove, come in Abruzzo, studiosi 
del territorio hanno raccolto e pubbli-
cato preziose notizie.
In una ricerca da me svolta sul ciclo pit-
torico dedicato a Sant’Antonio Abate nel 
convento dei Ss. Sette Fratelli di Moscia-
no sant’Angelo, in provincia di Teramo, 
ho analizzato alcuni piccoli affreschi 
che decorano l’altare dedicato a Santo. 
In uno di questi, di mano popolare ri-
salente al 1500, il Santo egiziano è rap-
presentato su un fiume (forse il Nilo) e 
sembra essere traghettato da un rettile 
che assomiglia a un coccodrillo o grosso 
serpente. Il Santo, aiutandosi con il cor-
done del suo abito, tiene a guinzaglio la 
bestia che lo trasporta sull’altra riva. 
Il gesto sottende alla subordinazione 
dell’animale diabolico alla potenza del-
la fede di Antonio la cui vita fu vessata 
spesso dalle angherie del maligno (foto 
1).
Giovanni Pansa, nel suo lavoro “Miti, 
leggende, superstizioni d’Abruzzo”, cita 
il racconto del drago di Atessa, località 
in provincia di Chieti. La bestia, viven-
do in una grotta profonda e cibandosi 
di carne umana, venne uccisa da San 

Leucio che proveniva dall’Oriente. Il 
santo addomesticò il dragone trasci-
nandolo nella piazza del paese dove lo 
uccise, raccogliendone il sangue e di-
stribuendolo alla gente come rimedio 
per i dolori alle ossa. Il sangue del drago: 
Pterocampus santalinus era considera-
to un astringente tonico della medicina 
antica, ma è chiaro che la mescolanza 
tra aspetti della religiosità, credenze 
magiche e cultura popolare hanno con-
tribuito a comporre questo quadro più 
fantastico che reale. Antonio De Nino e 
Gennaro Finamore, autorevoli studiosi 
di cultura tradizionale abruzzese, rife-
riscono sulla fondazione di Atessa, lega-
ta alla presenza del drago. Due paesi Ate 
e Tixa erano divisi da un vallone dove 
viveva un dragone che divorava chiun-
que passasse nei dintorni. San Leucio 
intervenne e uccise il dragone privan-
dolo di una costola. La scomparsa del 
drago portò alla riunione dei due paesi 
che assunsero il nome di Atessa con San 
Leucio suo protettore. 
In una delle due leggende il santo conse-
gna al sacerdote la costola dell’animale 
insieme a tanti anelli preziosi che po-
tessero servire alla costruzione di una 
chiesa e ad abbellire le dita della sua 
statua. La costola di grandi dimensioni 
conservata nella chiesa madre di Atessa 
è testimonianza del pericolo scampato 

1 - SANT’ANTONIO ABATE ATTRAVERSA UN FIUME
SU UN GROSSO SERPENTE (O DRAGO) CHE TIENE

A GUINZAGLIO CON IL SUO CORDONE.
CHIESA DE CONVENTO SANTI SETTE FRATELLI

MOSCIANO SANT’ANGELO (TE) - FOTO F. SCLOCCHINI 

punirà / con la spada dura, grande e for-
te / il Leviatàn serpente guizzante, / il 
Leviatàn serpente tortuoso / e ucciderà 
il drago che sta nel mare, e in EZECHIE-
LE 29 (3) 32 (2): Il Leviatàn rappresenta 
l’Egitto ed evoca il mostro / che fu vinto 
da Jahavè, e in DANIELE 7 (7): Ecco una 
quarta bestia spaventosa, terribile, d’una 
forza / eccezionale, con i denti di ferro. 
E l’immagine si conclude con quanto 
citato nell’APOCALISSE di GIOVANNI 
12 (3): Allora apparve un altro segno dal 
cielo: un enorme / drago rosso con set-
te teste e dieci corna e sulla testa / sette 
diademi. L’Immacolata Concezione è 
rappresentata nell’atto di schiacciare 
la testa del serpente, rettile diabolico, 
interpretato come simbolo del male da 
sottomettere. 
La sagoma animalesca si definisce nella 
sua mostruosità e, nel tempo cristiano, 
vide in San Michele Arcangelo e in San 
Giorgio coloro che sconfissero draghi 
diabolici, nell’affermazione del bene 
sull’elemento demoniaco. 
L’idea che rettili così pericolosi vives-
sero lontani da corsi d’acqua europei è 
stata, nel tempo, superata dalla storia 
naturale che ha rilevato tracce fossili 
durante campagne di scavo e anche da 
reali prelevamenti di animali che ven-
nero trasferiti dalle loro aree di origine 
e portati in dono o in scambio presso 
potenti e prestigiose famiglie quando, 
nel ‘500, si inaugurò la moda della Wun-
derkammer.
L’incontro tra l’uomo e la bestia, che 
spesso sfuggiva dai bacini d’acqua do-
ve era alloggiata, si ripeteva con assalti 
e terrore e vedremo come l’eventuale 
scampato pericolo aprirà scenari di 
devozione. Tutto il bagaglio della cul-
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e del dominio del bene sul male (foto 2).
L’aspetto mostruoso si dipana così tra 
corpi imbalsamati e ossa di animali o 
di pesci enormi, come ho potuto notare 
nella Chiesa di Santa Maria dell’Orto a 
Roma dove è conservata una lunga co-
stola di balena. 
La maggior parte dei donativi nelle 
chiese è strettamente legata alla lotta 
vittoriosa con il drago, ormai chiara-
mente coccodrillo o alligatore, i cui 
assalti furono risolti con il suo abbatti-
mento tramite l’invocazione al santo o 
alla Madonna.
La presenza di spoglie di questi animali 
che, da morti, rappresentano la vittoria 
del bene su di loro, si replica in molte 
realtà europee come Spagna e Francia. 
Nella loggia del giardino interno del 
Duomo di Siviglia è sospeso dal soffit-
to un coccodrillo, una volta vero e poi 
realizzato in legno. La chiesa di Viso de 
Marquès ne custodisce uno provenien-
te dal Nilo, riportato da Don Alvaro de 
Balzàn durante una sua spedizione, l’a-
nimale è fissato sulla parete e sembra 
si arrampichi, verosimilmente, su di es-
sa. La chiesa di Avila, vicino Madrid ne 
conserva uno in una teca, con la spiega-
zione del miracolo avvenuto, ad opera 
della Vergine, che salvò uno spagnolo 
dall’attacco della bestia nelle Americhe, 
che poi venne uccisa e donata come ex 
voto alla Vergine. In Francia, la chiesa 
di Saint Bertrand de Comminges vicino 
Tolosa conserva, inchiodato lungo una 
colonna, un coccodrillo impagliato. La 

Badia di Saint Victor a Marsiglia pare 
ne ospitasse anche, mentre la città di 
Nines raffigura nel suo stemma citta-
dino un coccodrillo incatenato ad una 
palma probabile retaggio della Colonia 
Nemausus fondata dai soldati veterani 
che avevano preso parte alla campagna 
d’Egitto, al tempo di Cesare.
Percorrendo sentieri italiani, a Mace-
rata nella chiesa di Santa Maria delle 
Vergini, l’intreccio storico- leggendario 
si ripete. Un coccodrillo dall’aria inquie-
tante è appeso in alto a sinistra della 
cappella dedicata alla Vergine. Oggi, do-
po gli eventi tellurici del 2016, la chiesa 
è stata messa in sicurezza e l’animale 
spostato in un luogo adiacente la sagre-
stia. Forse portato dai crociati o forse, 
come racconta il fatto prodigioso del 
1590 che svela il miracolo, ucciso dopo 
molti tentativi poiché le squame erano 
dure, mentre stava attentando alla vi-
ta di un bimbo. Il padre lo colpì con la 
forca, invocando l’aiuto della Madonna 
quando l’animale si alzò per azzanna-
re anche lui ma mostrando la parte più 
tenera del suo corpo. Fu sventrato e 
impagliato e portato come ex voto. La 
lotta tra l’uomo e il drago, che sia rea-
le o figurata è uno degli schemi che si 
ritrovano spesso nelle narrazioni che 
giustificano la presenza soprattutto di 
questi animali nelle chiese (foto 3).
Di lucertola marina si parlava antica-
mente riferendosi al coccodrillo custo-
dito nella parrocchiale di Santa Maria 
Annunziata a Ponte Nossa sul fiume 

Serio, in provincia di Bergamo. Le leg-
gende si intrecciano con parti residuali 
di documentazione che accostano as-
salti subiti da mercanti sulla spiaggia 
di Rimini a fastidi procurati dalla bestia 
a una donna con un bimbo e ai traghet-
tatori che operavano sul lago che, anti-
camente, si trovava nei pressi di Ponte 
Nossa. In tutte e due le narrazioni, solo 
con l’invocazione alla Madonna, il mer-
cante uccise il coccodrillo sulla spiaggia 
adriatica e lo portò in questa chiesa e un 
cacciatore liberò la mamma e suo figlio 
e gli abitanti della zona, imbalsaman-
dolo. Negli anni ’80 del secolo scorso 
un documento rivela la donazione, nel 
1594, dell’animale alla chiesa. Questi 
non fu accolto subito con devozione e la 
pelle fu riposta e non mostrata. Con il 
restauro dei tetti della chiesa, all’inizio 
del 1700, la pelle fu ritrovata e l’animale 
assurse a testimonianza della devozio-
ne alla Vergine, legata a probabili mira-
coli (foto 4). 
Un coccodrillo lungo circa cinque metri 
pende dal soffitto della chiesa di Santa 
Maria della Pace vicino a Verona. An-
che qui storia, leggenda e simbolismo 
religioso si fondono in un’alchimia che 
risponde perfettamente alle esigenze 
umane e fideistiche. La più antica noti-
zia lo vede mettere a repentaglio la vita 
di uomini e animali sulle rive dell’Adige, 
presso l’ansa del fiume di San Michele 
Extra nella zona veronese. Gli abitanti 
gli tendono una trappola e lo costrin-
gono in una zona paludosa dove muore 

2 - DRAGO DI ATESSA. STAMPA IN IRENEO BELLOTTA, 
LEGGENDE E RACCONTI POPOLARI DELL’ABRUZZO

E DEL MOLISE, NEWTON COMPTON, ROMA - 1985
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di fame. Un’altra versione lo vede arri-
vare in quelle zone risalendo il Nilo, at-
traverso il mare e poi raggiungere una 
delle foci dell’Adige fino al momento in 
cui una giovane, invocando l’aiuto delle 
Madonna, gli prepara una trappola di 
frasche dove l’animale cade e poi viene 
ucciso. In tutte e due le versioni, il coc-
codrillo viene imbalsamato e portato in 
chiesa. Più probabile risulta invece che 
l’animale sia stato donato, nello stesso 
periodo, da una nobildonna della zona 
che, caduta ammalata, promise alla Ver-
gine quello che di più prezioso aveva nel 
proprio museo (o Wunderkammer). A 
guarigione avvenuta il grande anima-
le, ricevuto a sua volta da un crociato 
tornato da terre lontane, fu donato alla 
Madonna a segnalare la relatività della 
grandezza del dono con quella della gra-
zia ricevuta. Tali notizie sono conser-
vate nei locali della parrocchia e datate 
intorno al 1608 (foto 5). 
La chiesa di Santa Maria del Monte di 
Varese custodisce una pelle arrotolata 
di un coccodrillo che, si dice, sia stato 
catturato nel 1700 nel Canton Ticino.

Ho avuto occasione, qualche anno fa, 
di visitare il Santuario delle Grazie di 
Curtatone, in provincia di Mantova. 
All’interno della chiesa è sospeso un 
coccodrillo impagliato. Un grande ret-
tile che nel fiume Mincio, rappresentò 
un grave pericolo ai tempi della fami-
glia Gonzaga. L’animale, con molta pro-
babilità, faceva parte delle meraviglie 
esotiche della famiglia ed era alloggiato 
in un bacino di una delle loro residenze 
sul fiume. Una tracimazione lo condus-
se nell’alveo del corso d’acqua e si potrà 
immaginare il terrore della popolazio-
ne che viveva di pesca tra i canneti. La 
cattura, con l’invocazione di protezione 
della Vergine, e la sua uccisione, ne fece-
ro un ex voto (foto 6). 
La stessa sensazione di stupore, nel ve-
dere un simile animale all’interno del 
Santuario delle Grazie, l’ho provata a 
Rapallo nel Santuario della Madonna di 

Montallegro. Qui si offre ai visitatori la 
vista di un alligatore, anch’esso sospeso 
al soffitto la cui storia è descritta da due 
fratelli che, capitani di veliero, sfuggiro-
no all’assalto della bestia tra le anse di 
un fiume amazzonico, nel 1694 (foto 7). 
La parte superiore del cranio di un gros-
so coccodrillo è conservata nel conven-
to della Trinità alla Selva, in provincia di 
Grosseto. La leggenda, si ambienta nel 
1400 e ripercorre sentieri simbolici già 
percorsi in altre realtà. Nei pressi del 
convento si trova il Fosso Serpentaio 
che ricorda nel nome la presenza della 
terribile bestia. Il presunto drago che 
viveva nel territorio era, in verità, un 
coccodrillo fuggito da una peschiera di 
proprietà di nobili e venne abbattuto 
dal Conte Giudo II di Santa Fiora, il cra-
nio venne poi donato alla chiesa.
Nel Santuario della Madonna della 
Quercia, presso Viterbo, la collezione 

3 - COCCODRILLO. CHIESA SANTA MARIA
DELLE VERGINI, MACERATA.

FOTO FORNITA DALLA PARROCCHIA

4 - COCCODRILLO. CHIESA SANTA MARIA
ANNUNZIATA, PONTE NOSSA, BERGAMO

FOTO FORNITA DALLA PARROCCHIA

5 - COCCODRILLO. CHIESA SANTA MARIA
DELLA PACE, SAN MICHELE EXTRA, VERONA.

FOTO FORNITA DALLA PARROCCHIA
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degli ex voto dipinti è notevole e ho 
avuto occasione di focalizzarne alcu-
ni che sono stati copiati, ad acquerello, 
su un Codice, documento prezioso. Tra 
questi ve n’è uno che descrive, con una 
testimonianza scritta e dipinta, un com-
battimento occorso tra due fratelli e un 
drago che aveva azzannato e ucciso il 
loro padre.
Nel Codice della Fondazione Besso, già 
Libro dei Miracoli, le pennellate rendo-
no viva la scena nella quale i fratelli lo 
uccidono a colpi di spada. La scrittura 
sottostante recita: «Vicino a Civitavec-
chia era un dracone di smisurata gran-
dezza quale occideva animali huomini, 
et non si poteva praticare intorno alle 
marine, né si trovava modo d’ucciderlo 
non temendo l’archibugiate: dui fratelli 
carnali Jacopo et Pietro d’Antonio Roma-
gnoli per il danno che havevano ricevuto 
del occisione del padre da questo mostro, 

et dal premio che si dava a chi l’havesse 
occiso: confessati et communicati, et con 
la devotione della Madonna Santissima 
della Quercia affrontorno il drago. Jacopo 
con lo stocco passò nella bocca del drago 
fino al orecchio: et Pietro con l’accetta 
tirò alla testa et li tagliorno il capo, né 
il veleno del drago, né la puzza né altro 
apportò loro nocumento: il tutto fu at-
tribuito a miracolo della Madonna della 
Quercia. Portorno il voto in tauletta che 
anco si vede l’anno 1521» (foto 8).
L’idea del possesso e della sottomissio-
ne di animali fantasticamente mostruo-
si fu tale, nel passato, che una costola di 
balena la si trova sospesa sotto l’arco di 
piazza delle Erbe a Verona e un cocco-
drillo da poco restaurato è sospeso al 
soffitto di una storica bottega nel mer-
cato della Vucciria di Palermo. Storia, 
fantasia, paura, fede, credenze popo-
lari, culture tradizionali si mescolano 

e rendono ancora oggi affascinanti e 
misteriosi questi animali presenti negli 
edifici sacri come devote mostruosità. 
Il devoto o il semplice visitatore potrà 
mostrare, oggi, perplessità circa la con-
servazione di simili tracce nelle chiese. 
Ma ognuno ha una sua storia e le tracce 
qui analizzate non sono esaustive dei 
tanti animali celati nelle chiese italia-
ne, ognuno si lega strettamente alla vita 
di quella comunità e a tutto l’apparato 
rituale che ne scaturisce. La presenza 
iconografica di mostri e draghi nella 
scultura e nella pittura sacra risulta più 
facilmente accettabile nel panorama 
della descrizione di un Giudizio Univer-
sale o di edicole funerarie. Di più forte 
impatto rimane la percezione materiale 
della bestia che incute terrore da viva 
ma che, morta e posta in una chiesa, non 
può che significare la vittoria del bene 
sul male demoniaco. 
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La Manfrina
Etimologicamente la manfrina è un 
termine dialettale affermatosi su più 
larga scala ma derivante dalla toponi-
mica monferrina (ballo del Monferrato). 
Dalle ricerche etnocoreutiche effettua-
te nell’ultimo mezzo secolo la manfrina 
risulta essere la più ampia famiglia di 
danze dell’Italia settentrionale e dal 
Piemonte si è diffusa in tutto il Set-
tentrione e attestandosi anche nella 
Toscana appenninica, in Umbria, nelle 
Marche e nella Sabina laziale. Le prime 
citazioni del ballo risalgono a cavallo 
tra fine ‘700 e primi dell’800. La sua 
affermazione deriva anche dal fatto 
che è divenuto ballo di moda in Francia 
presso le sale da ballo dell’aristocrazia 

COME SI BALLAVA
IN TERRA UMBRA
I BALLI TRADIZIONALI
NEL CUORE D’ITALIA
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nobiliare e borghese, sino ad essere an-
noverata nei manuali di danza usati dai 
maestri di ballo delle tante scuole che si 
andavano formando in tutta Europa. La 
manfrina costituisce un’ampia famiglia 
etnocoreutica, dunque, con numerose 
varianti locali; negli ultimi due secoli 
essa si compone di più parti coreogra-
fiche, forse un tempo autoctone e distin-
te. In Umbria la manfrina è diffusa quasi 
ovunque (eccetto l’area appenninica 
orientale) e convive generalmente con 
molte altre danze. V’è stato nel tempo 
un proliferare di varianti, quasi che 
ogni comunità tendesse a elaborarne 
una propria forma.
Tutte le manfrine umbre finora docu-
mentate sono eseguite da due coppie 

ESECUZIONE DEL BALLO DELLA MAN-
FRINA IN ALTA VAL TIBERINA: LA FIGURA 

DELL’INTRECCIO. FOTO: GALA, 1992
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giunte sino a noi sembrano appartenere 
più ad un genere di balli pantomimici a 
carattere fortemente erotico e allusivo. 
Il trescone in Umbria era diffuso nelle 
zone occidentali e centrali influenzate 
coreuticamente dalla Toscana, e veniva 
eseguito nei momenti di maggior viva-
cità e tensione della festa da persone in 
genere allegre e buffe, disposte a mima-
re e rappresentare con mosse e gesti un 
corteggiamento brioso e osceno. Con 
tali modalità il trescone sembra richia-
mare un lontano possibile residuo delle 

danze orgiastiche, di cui erano famosi 
gli etruschi nell’antica Roma. 
Dagli informatori viene designato co-
me ballo prettamente contadino, oggi 
ormai in disuso, che veniva sdegnato 
nelle sale da ballo cittadine del XIX se-
colo. Una variante di trescone, giunto 
probabilmente dalla Romagna, si è atte-
stata nell’alta Valtiberina con struttura 
chiusa e bipartita (passeggio e mosse a 
Umbertide, giro di polka e scarpetta a 
Pietralunga) nella quale però prevale 
un nucleo arcaico (un’insistente scar-

PIETRALUNGA (PG): LA SCARPETTA
DELLA FRULLANA. FOTO: GALA 1992
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miste ed hanno una struttura chiusa 
tripartita, guidata dall’esecuzione mu-
sicale, anch’essa articolata in tre motivi 
ben definiti.
Descriviamo brevemente tre modelli 
osservati nella loro interezza:
- Manfrina di Preggio (PG): è composta 
da un giro di polka, da un passeggio pro-
cessionale antiorario delle coppie, che 
si tengono a braccia intrecciate dietro 
la schiena e di intreccio (passamano a 
quattro con cambio di compagno/a).
- Manfrina di Morra (PG): è composta di 
passeggio (giro antiorario a braccetto o 
a polka), saluto (le due coppie, messesi 
di fronte, si vanno incontro e poi torna-
no all’indietro al punto di partenza) e di 
una terza figura variabile (stella, pas-
saggio sotto i ponti e intreccio).
- Manfrina di Pietralunga (PG): schema 
tripartito composto da passo (le due 
coppie a braccetto o legati a polka gi-
rano in senso antiorario), scarpetta (un 
balletto con passi saltellati) e da intrec-
cio o incrocio (passamano a quattro).

Trescone
I nomi di tresca e trescone derivano dal 
tedesco arcaico medievale thriskan che 
significava “battere, pestare, trebbia-
re”. Tale etimologia lega questa danza 
alla funzione ergologica della trebbia-
tura (ancora oggi in Abruzzo, ad esem-
pio, la trebbiatura è chiamata “tresca”), 
quando a pestare il grano erano i conta-
dini che trasformavano i movimenti del 
lavoro in ballo. Il ballo della tresca è ci-
tato già nella Divina Commedia di Dan-
te (Inferno, XIV, 40), mentre il ballo del 
trescone è citato a partire dal XVI sec. 
Le forme arcaiche di trescone che sono 

ESECUZIONE DEL BALLO DELLA MANFRINA
IN ALTA VAL TIBERINA: LA FIGURA DEL 

PASSEGGIO (O PASSEGGIATA). FOTO: GALA, 1992



IVO (MANDOLINO) E ALBERTO (CHITARRA) 
ASCANI SUONATORI AD ARRONE

FOTO: GALA 1992

petta, con moduli cinetici saltati e incro-
ciati dell’uomo e giri della donna intor-
no all’uomo), che collega anche questa 
forma al prototipo più diffuso.

Furlana
Il nome fa derivare questo ballo dal 
Friuli, e nel termine toponimico si rac-
chiude in effetti la sua storia. La furla-
na è già citata da fonti scritte del XVI 
sec., figura inoltre come “ballo furlano” 
nel “Primo libro di balli” di G. Mainerio 
(1578). Al ballo erano particolarmente 
legate quelle persone provenienti dal 
Friuli, che nei palazzi nobiliari della 
Serenissima esercitavano umili lavori 
(camerieri, cuochi, facchini, portuali, 
dame di servizio, ecc.).
Infatti è proprio Venezia il luogo di ir-
radiazione del “ballo alla furlana”, che 
viene assunto anche in ambienti ari-
stocratici con conseguenti trasforma-
zioni stilistiche. Tra XVIII e XIX secolo 
troviamo, infatti, la forlaine nei manuali 
delle scuole francesi di danza aristo-
cratica.
In Italia questo ballo si è diffuso nelle 
regioni settentrionali e in parte della 
Toscana, Umbria e Montefeltro.
La variante osservata a Pietralunga 
ha molte analogie con la furlana spac-
cata presente sull’adiacente versante 
marchigiano. È eseguita da due coppie 
miste ed è composta dalla scarpetta 
(balletto staccato con passi saltellati 
e incrociati) e dal passo (una coppia a 
turno attraversa a braccetto il diame-
tro dell’intera area circolare coreutica 
in avanti e all’indietro, mentre i membri 
dell’altra coppia si dividono e compiono 
un ampio giro in direzione opposta).

Paroncina
Canzone a ballo d’incerta etimologia 
(da “pavoncina” come dicono nelle Mar-
che, o da “baroncina” come dicevano a 
Montone e Umbertide) risalente proba-
bilmente ai secoli XV e XVI. Oggi è rin-
tracciabile soprattutto in Romagna, nel 
Montefeltro e in alta Val Tiberina. Molte 
sono le analogie melodiche e coreogra-
fiche tra la paroncina, veneziana, furlana 
e trescone. A Pietralunga era eseguita 
da gruppi di due coppie miste o da tante 
coppie contemporaneamente. Si com-
poneva di due parti di scarpetta (bal-
lo staccato come nella furlana con due 
tripli battiti di mani) e di giro di polka 
(che ha sostituito un più antico giro a 
braccia legate).

Ballindodici
Contraddanza della famiglia delle gi-
ghe, smessa da oltre 50 anni e ripresa 

BATTITO DELLE MANI DURANTE L’ESECUZIONE DELLA 
PARONCINA A PIETRALUNGA FOTO: GALA 1992

nei primi anni ‘90 del secolo scorso a 
Parrano (PG) in forma parziale grazie 
alle nostre ricerche in Val di Chiana e 
Orvietano. La giga è danza che trae il 
suo nome da uno strumento musicale a 
corde (Dante, Divina Commedia, Paradi-
so, XIV, 128-133) ma che ha avuto il suo 
maggior sviluppo nelle aree nordeuro-
pee e la troviamo oggi diffusa nell’Italia 
settentrionale e centrale a partire dai 
secoli XVII e XVIII. 
Il ballindodici viene ballato - come di-
ce lo stesso nome - da 12 persone (6 
coppie miste) ed è lo sviluppo del bal-
linsei, una più diffusa forma presente 
in Romagna e nell’Alpe della Luna fino 
alle propaggini settentrionali umbre 
della Valtiberina. L’organizzazione co-
reografica risente anche dell’influsso 
della quadriglia, tanto che i nomi stessi 
delle figurazioni sono francesizzati. La 
struttura coreo-musicale del ballin-
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novella) ad una sua versione in uso a 
Varlungo nei pressi di Firenze dal no-
me “L’acqua corre alla borrana”. Un suo 
commentatore postumo riporta il testo 
del canto e la trama del ballo, che pre-
sentano una forte analogia con l’ampia 
famiglia diffusa tuttora dalla Toscana e 
la Romagna sino al Lazio e all’Abruzzo 
meridionale. In Toscana e nel versan-
te occidentale umbro la danza viene 
chiamata ballo del chiamo o della chia-
ma, oppure bal chiamato nei dintorni 
di Passignano; nel resto dell’Umbria, 
sul versante adriatico e in Sabina viene 
detto universalmente ballo della sala. 
La danza ha bisogno di un corifeo che 
canta e guida il ballo: sceglie una don-
na e, mentre vi balla insieme, invita col 
canto un uomo (talvolta dietro suggeri-
mento della donna stessa) a ballare con 
lei, il cavaliere invitato entra in ballo e il 
corifeo gli cede la dama; così prosegue 
sino a formare tutte le coppie possibili. 
Vi sono versioni che prevedono poi la 
fase di separazione e invio a sedere a 
turno – secondo l’ordine di entrata – di 
tutte le coppie a cominciare dalla prima 
che ha ballato da più tempo. Oltre alla 
parte del canto, vi è una seconda sezio-
ne strumentale in cui il primo ballerino 

deve scegliere la nuova dama. Le coppie 
attualmente ballano legate su ritmo di 
polka o mazurka secondo le varianti lo-
cali.
- Testo del ballo del chiamo di Preggio 
(PG): per formare le coppie:
“Io ballo in questa sala / e non so se ballo 
bene / si quel giovine al bal non viene / 
questo ballo non si può far. // Per saperlo 
il suo casato / e Guido vien chiamato / 
venga presto e non tardar / la signorina 
vorrà ballar. //
E col tran laralillallero / e col tran laralil-
lallà / stai attento de la pistà (stai attento 
dal vicinà). // Io lo dirò fiore di pepe / voi 
signorina me lo direte chi volete. // E col 
tran laralillallero / e col tran laralillallà.” 
Per scomporre le coppie si cantava: “E 
si mi date un po’ di stima / io per piacer 
chiedo fori la prima.”
Testo del ballo del chiamo di Parrano 
(TR):
“Questo ballo non va bene / se Giuseppe 
qua non viene / se Giuseppe qua verrà / 
questa dama abbraccerà.” //
- Testo del ballo della sala di Gualdo Ta-
dino (PG):
“Questo è il ballo della sala / e non so se 
ballo bene / se Giuseppe qua non viene / 
questo ballo non si può far.”

LA QUADRIGLIA FINALE NELLA RIESECUZIONE
DEL BALLINDODICI. [FOTO: GALA 1992]
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dodici è tripartita: i ballerini formano 
quattro gruppi di tre persone disposti 
a croce (in modo che ogni terzetto sia 
complementare con quello di fronte) ed 
eseguono il visavì (a turno i due terzet-
ti posti di fronte vanno verso il centro 
contemporaneamente e poi tornano a 
posto all’indietro), il crocè “i quattro 
in mezzo” (i ballerini mediani vanno al 
centro, formano una croce tenendosi 
per mano sinistra e girano in senso an-
tiorario, poi nella seconda parte fanno 
l’opposto) e il balletto (giro legato di 
polka delle due coppie formate dai quat-
tro centrali). Ai saluti successivi (vis à 
vis) si effettua il cambio di posto, ogni 
ballerino scorre di un posto verso de-
stra. Il ballindodici, diffuso nella bassa 
Valdichiana e nell’Orvietano, è guidato 
da uno dei ballerini e fa generalmente 
parte di una suite di danze comandate, 
composta di ballo del chiamo, che serve 
a formare le coppie, di ballindodici e di 
quadriglia finale.

Ballo del chiamo
o ballo della sala
Canzone a ballo di origine medievale 
già nota nel ‘300, il Boccaccio accenna 
nel Decameron (giornata VIII, seconda 



Ballo imperiale
Questa interessante canzone a ballo, 
facente parte della famiglia dei balli 
a invito come il Ballo del chiamo, è an-
ch’essa di probabile origine medievale, 
come il nome attesterebbe. La danza 
è stata da noi recuperata nel Norcino. 
Un corifeo guida la danza intonando il 
canto e scegliendo una prima ballerina, 
poi invita per nome un uomo e gli cede 
la dama; dopo averli fatti danzare un 
poco e aver cantato una terza quartina, 
chiude il loro ballo con la quartina finale 
e invita la coppia a fare una riverenza di 
ringraziamento verso il suonatore. Così 
poi di seguito con le altre coppie a turno. 
“Questo è il ballo imperiale / quest’è na 
cosa che a me mi pare / e mi pare quel che 
sia / m’è cresciuta la pena mia. // Chistu 
ballu nun va bene / si Salvatore nun ce 
vene / ... / ... // Se girate n’antra volta / mi 
sembrate una rosa colta / se girate n’al-
tro tantino / mi sembrate un gelsomino. 
// Dopo aver ballato un poco / ritornate 
al vostro loco, / per maggiore penitenza 
/ al sonatore la riverenza.” //

Ballo del canto
Danza a saltarello, di probabile origine 
rinascimentale, che consiste nell’invito 
cantato che ogni ballerino a turno rivol-
ge ad una donna fra i presenti per balla-
re con lei e in una sua risposta prima di 
eseguire insieme un giro di saltarello in 
caso di accettazione dell’invito. Il canto 
segue i normali schemi metrici del can-
to a saltarello.

Ballo della lavandaia
(o del fazzoletto)
Antico ballo pantomimico a carattere 
narrativo e rappresentativo, di larga 
diffusione in Europa sin dal tardo Me-
dioevo.
Citato già come branle des lavandères 
dal Thoinot Arbeau nel sec. XV in Fran-
cia, questo tipo di danza doveva avere 
una larga diffusione in tutta la peniso-
la, dove viene anche detto ballo della la-
vandera o ballo del fazzoletto. Nel secolo 
scorso il Belli cita questa danza insieme 
al saltarello come uno dei balli più usati 
nella Roma popolare, così come era dif-
fuso in tutta la Romagna e in Abruzzo 
agli inizi del secolo. Esiste anche una 
diffusa trasformazione ludica come 
canto e gioco di bambini col nome di “la 
bella lavanderina”. 
La tradizione italiana scarseggia di balli 
di narrazione, questa danza ne è un ra-
ro esempio e contiene un frammento di 
trama scenica.
Tutte le versioni conosciute in Italia 
prevedono un dialogo cantato e mimato 
fra un uomo ed una lavandaia, nel quale 
traspare come aspetto predominante il 
corteggiamento: la richiesta di lavare il 
fazzoletto si rivela chiaramente come 
un pretesto amoroso, che si conclude, 
dopo la risposta positiva della donna, 
con una vera e propria dichiarazione 
d’amore. Delle due versioni raccolte, 
una ci ha fornito l’esecuzione in vitro 
del ballo: l’uomo e la donna si danno 
entrambi le mani, l’uomo inizia il canto 
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e solleva due volte le mani, poi incrocia 
la sua destra sulla sinistra e viceversa; 
tocca poi alla donna rispondere miman-
do il lavaggio del fazzoletto, infine insie-
me abbracciati fanno uno o due giri di 
vecchia polka a ginocchino.
Lui: “O bella lavandaia / vi prego di un 
favore / lavarmi il fazzoletto / in segno 
dell’amore.”
Lei: ”Si, si lo laverò, / si, si lo laverò!”
Insieme: “O bella lavandaia / dimmi di 
si o di no!”
Versione trovata a Castiglione del Lago:
Lui: “La bella lavandara / me facci del 
favore / me lavi la pezzola / in pegno 
dell’amore.”
Lei: “Si, si te la laverò, / si, si te la laverò!”
Insieme: “La bella ballerina (lavandara) 
/ me l’ha rubato il cor!”

Punta e tacco
Nell’Italia centro-meridionale più volte 
ci siamo imbattuti in una danza o in mo-
tivo coreutico dai nomi di tacco e punta 
o punta e tacco. La versione dell’Umbria 
occidentale (dove è chiamata puntitac-
co) è di fatto analoga a quella toscana 
aretino-maremmana; essa è diventa-
ta dal secolo scorso una sorta di polka 
figurata. Ogni coppia tenendosi legata 
esegue due tacco-e-punta con le gambe 
protese da una parte, poi un passo dop-
pio sullo stesso lato e così simmetrica-
mente dall’altra parte, chiude infine col 
giro di polka. La struttura è ripetuta più 
volte. Nella bassa Valdichiana viene an-
che cantato: “Punta e tacco e tiralo qua, 
punta e tacco e tiralo là!”.
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SICILIA
DA SALVAGUARDARE

ssunta la consapevolezza 
istituzionale di porre un 
argine alla deriva inarre-
stabile e dunque della fatale 

perdita, per sua natura intangibile, del 
vasto e radicato patrimonio di cultura 
siciliana di tradizione orale, materiale 
ed immateriale, a partire dal codice pri-
mario linguistico siciliano, la Regione 
Siciliana, fin dagli anni Ottanta del XX 
secolo, grazie alla rivoluzionaria leg-
ge di piena autonomia di gestione dal 
governo centrale dei suoi “gioielli di 
famiglia”, dai siti archeologici ai palaz-

Mario Sarica
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zi gentilizi, ai musei, insomma di tutti 
i beni storico, artistici, architettonici, 
paesaggistici e demoetnoantropologici 
dell’Isola, non ha mai smesso di volgere 
lo sguardo alle aree di resilienza delle 
forme della tradizione, a partire dall’i-
stituto folklorico più rappresentativo 
e fortemente sentito dalle comunità, le 
feste patronali, per poi, virtuosamente, 
istituire il Registro delle'“Eredità im-
materiali siciliane”.
Un catalogo questo, che, declinato ai 
“Tesori viventi”, guarda con attenzione 
alle ultime sopravvivenze ed ‘incarna-
zioni’ di cultura popolare nella espe-
rienza esistenziale di figure emblema-
tiche. Beni demoetnoantropologici, per 
intenderci, viventi, in carne ed ossa, gia-

cimenti viventi di saperi e conoscenze 
di tradizione singolari e rappresentativi 
di valori di tradizione a rischio di estin-
zione, da conoscere e salvaguardare. 
Ed ora ad arricchire la lista messinese, 
dove spicca la grande ed indimenticata 
poetessa del mare dello Stretto, Maria 
Costa, si aggiunge la esemplare e irripe-
tibile storia di vita di Lillo Alessandro, 
da sempre nutrita ed alimentata, con 
passione, competenza e generosità, dai 
valori del folklore siciliano e messinese 
in particolare.
A me piace definirlo un meritato Oscar 
alla carriera, questo prestigioso rico-
noscimento istituzionale assegnato al 
caro Lillo, straordinario ambasciatore 
nel mondo della sicilianità in musica, 
canto e danza da oltre 60 anni! Un lungo 
e rutilante viaggio in musica e danze 
siciliane, quello di Lillo Alessandro in 
moto perpetuo attraverso i cinque con-
tinenti, a perdifiato, fino ai giorni nostri. 
La sua energia creativa straripante e 

contagiosa verso i valori universali del 
folklore, lo proiettiamo in breve sulla ri-
balta nazionale ed internazionale. Oltre 
a scrivere ed incidere canzoni siciliane, 
esprimendo i suoi intensi sentimenti 
per la sua amata Messina, Lillo Ales-
sandro inizia a dialogare con il mondo 
del folklore internazionale, fino a rag-
giungere, con la lingua del cuore della 
tradizione, oltre i vertici nazionali della 
Federazione Tradizioni Popolari, anche 
prestigiosi incarichi e riconoscimenti 
internazionali.
E allora lunga vita a Lillo Alessandro - 
autore fra l’altro di un volume dedicato 
alle “Banniatine messinesi”(grida di 
venditori) e di un’opera monumentale 
sui costumi tradizionali regionali italia-
ni - dunque a pieni titoli tesoro vivente 
siciliani, scintillante di sentimenti e di 
folklore messinese, da offrire a piene 
mani anche alle nuove generazioni co-
me modello di vita esemplare sempre 
al servizio della sua “Bedda Missina”.
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La danza degli intrecci attorno al palo 
che state per vedere diventa perno di 
speranze e desideri, …la cui  riuscita 
rappresenta la realizzazione delle  pre-
ghiere affidate a Dio e al fato  affinché 
questo matrimonio porti i migliori au-
spici di prosperità, salute e ricchezza.
Le campane della chiesa scandiscono 
il giorno e le donne si accingono ai loro 
compiti …ognuno al proprio posto… co-
me tradizione detta.
Nella comunità molisana ogni bambina 
sogna di indossare il costume che rap-
presenta il passaggio fondamentale nel 
giorno del matrimonio per essere rico-
nosciuta abile all’accudimento.
Una madre nel suo intimo focolare 
sveste la figlia dei panni di nubile e co-
mincia a trasformarla in donna a cui la 
storia affida se stessa.
Il costume è costellazione di simboli e 
lettura di storia sociale degli sposi e del-
le loro famiglie d’origine, esso è abito 
di donna per lo sposo terreno e costu-
me dell’anima in Paradiso per lo sposo 
eterno, Dio.
Non è da sola la madre… con lei la figlia 
maggiore che si accinge a preparare i 
vari pezzi del costume e la sorella più 

Antonella Gatta

piccola che si prodiga affinché il corre-
do della dote sia ben visibile alla società 
contadina.
Loro sanno che tra non molto, tutta la 
Comunità accorrerà a guardare e sti-
mare quel corredo che rappresenta il 
valore del cambiamento sociale di ruolo.
Sì,… la Comunità accorrerà e si unirà nel 
rito del grano comunitario tre più anti-
chi che si ricordi La Rascia… ma intanto 
bisogna preparare la sposa tutto deve 
essere al posto giusto le trine d’oro, i 
galloni di tombolo, le sete di San Leu-
cio, le gonne di velluto, …tutto deve rap-
presentare lo splendore di una donna 
che diverrà fiera di indossare la propria 
storia la propria tradizione. 
Le usanze matrimoniali continuano 
sotto occhi curiosi, anche l’amica della 
fanciullezza, “la commarella” parteci-
pa e accompagna …e arriva anche colei 
che accoglierà la giovane donna nella 
sua casa per il proseguimento del buon 
nome della famiglia la suocera. 
Lei controlla, ispeziona… che tutto, 
proprio tutto: sottoveste, camicia, cor-
petto, gonna, grembiule, cintura sia 
impeccabile.
A suggellare la preparazione, la sorella 

LA  

ATTRAVERSO IL

FOLKLORE
STORIA

S
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vegliati Molise e narra le 
tue origini …origini di un 
popolo fiero, di comunità 
montane, di famiglie dedi-

te alla terra e scandite dai ritmi di Essa. 
…signori, Il gruppo Ru Maccature di 
Carpinone in collaborazione con I Ma-
tesini Di Campochiaro e Il Costume 
dell’Anima di Longano vi presentano lo 
spettacolo “Z sposa la zita, usanze del 
giorno del matrimonio in Molise, tra 
canti, balli, rito della Rascia e curiosità”.

Matrimonio unione delle parole “ma-
ther e munus:” il compito della madre”…
Il matrimonio come generatore di co-
munità e teatro di  riti propiziatori af-
finché quel ventre generi la vita.



minore sistema i gioielli, pettina i ca-
pelli e pone il copricapo “La Mappa” e 
in questo passaggio anche la traman-
dazione delle raccomandazioni intime 
e femminili tra sorelle. (che la rende-
ranno moglie).
La suocera dopo le ultime raccomanda-
zioni date al figlio, si avvicina e si rivolge 
alla consuocera con un fare di fierezza 
e dolcezza. Le due matriarche suggel-
lano il rito di passaggio e con il Dono 
della Palma, ricolma di denari e oro che 
le famiglie d’origine danno l assenso alla 
Nuova Famiglia.
Sulla Palma il gioiello simbolo molisano 
della Donna, la Presentosa, (con questo 
gioiello la donna era presentata alla 
società) che la suocera metterà al collo 
della nuora e la consegnerà a suo figlio.
Ecco gli sposi, nei loro occhi l’amore e 
sulle loro spalle il peso delle raccoman-
dazioni espresse con i rituali.
L’intera comunità, (parte integrante 
del Matrimonio), con maccaturi colmi 
di grano dona l’augurio di prosperità 
e ricchezza.
Il grano: pane e sostentamento per 
le civiltà contadine, sarà la solida base 
di partenza per la nuova famiglia; Con 

il Rito Della Rascia è la comunità che 
genera la Vita, Con il Rito della Rascia 
è la comunità che tramanda la propria 
storia.
Piccolo Mondo antico, Vivo e mai Cri-
stallizzato ci insegni il valore del ruolo 
nella società affinché ognuno di noi si 
prodighi per il benessere del prossimo, 
come sostegno e soccorso.
Ru Maccature diventa poi intreccio di 
colori con una danza auspicio di felicità 
coniugale.
Essa consiste in un intreccio di fazzo-

ATTRAVERSO IL

FOLKLORE
STORIA

lettoni colorati con il quale gli invitati 
manifestano la loro partecipazione ai 
novelli sposi.
La danza si conclude con il formarsi di 
una stella che simbolicamente guiderà 
la nuova famiglia.
L’oro in chicchi…motore e sostentamen-
to della società contadina attorno ai 
quali ritmi ci si ritrova per la gioia della 
condivisione.
La comunità con la Rascia assicura il 
sostentamento del nuovo focolare per 
un intero anno; ma i cicli della vita e del-
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Il capofila “Ru Maccature”, gruppo sto-
rico di Carpinone con il suo presidente 
Michele Castrilli,  “Il Costume dell’A-
nima” sezione speciale della proloco 
Longano con presidente Antonella Gat-
ta e i “Matesini di Campochiaro” nella 
persona di Mario Barile hanno voluto 
confrontarsi nell’intento di ritrovare 
uno spirito nuovo di coesione e poten-
ziamento reciproco.
La storia incontra il folklore e nello 
spettacolo “  Z sposa la zita” il connubio 
è chiaro e altisonante.
Il successo di critica nei confronti dello 
spettacolo e del testo che lo accompa-
gna e sottolinea, rende l’autrice insie-
me a tutti i protagonisti orgogliosi di 
far parte di un cambiamento che può 
rendere la tradizione protagonista del 
futuro e, loro stessi, strumento di valo-
rizzazione,  promozione e intercultura 
tra i popoli.
Nel mese di luglio 2021, il progetto in-
sieme allo schema narrativo teatrale 
è stato presentato in assemblea soci a 
Longano e da lì riconosciuto come ba-

se storica del loro essere ed acclamato 
dalla popolazione del piccolo agro ma-
tesino.
Dal momento di presa di coscienza, lo 
spettacolo ha avuto momenti impor-
tanti nel centro sud Italia, partecipando 
a festival rinomati: 7 agosto ad Albero-
bello,  21 agosto a Torre Del Greco, 24 
agosto a Longano, 28 agosto a Taglia-
cozzo, 11 settembre a Carpinone e il 25 
settembre a San Giovanni Rotondo.
Lo spettacolo è divenuto quindi pietra 
miliare per la valorizzazione delle tra-
dizioni matrimoniali e della Rascia, rito 
comunitario del grano tra i più antichi 
che si ricordi, ed è stato fucina di idee e 
progetti ulteriori come quello appena 
realizzato dalla Proloco Longano con 
il patrocinio del Comune della FITP e 
dell’ UNPLI del Registro della Rascia che 
diverrà fonte scritta per i posteri e le-
gherà per sempre Longano al suo rito 
antico e peculiare.
Un racconto scandito dalla linea tem-
porale dei riti che si susseguono dal pri-
mo rintocco di campana al mattino. Dal 
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le terra continuano. Le famiglie arano, 
seminano, raccolgono, scelgono, setac-
ciano e macinano il loro sostentamento 
principale: il grano.
Signori la danza de ru pellicce con l’au-
gurio di ritrovare la gioia dell’incontro.

Queste sono le parole che la voce nar-
rante dello spettacolo “Z sposa la Zita” 
elargisce al pubblico nell’intento di ri-
portarlo ad una dimensione sospesa nel 
tempo.
L’esperienza di chi assiste, infatti è pro-
prio quella di un ritorno al passato, in 
una dimensione di sogno raccontato; 
uno spaccato di società di fine ‘800 inizi 
‘900 in Molise.
Tali rituali, simili a quelli di molte so-
cietà contadine italiane rievocano va-
lori di relazione tra persone che si in-
contravano e sceglievano sulla base di 
vissuti comuni.
Lo spettacolo è stato capofila di un 
progetto nuovo di fruizione della tra-
dizione popolare e cioè quello dell’unio-
ne di tre gruppi della Regione Molise 
che hanno saputo e potuto collaborare 
mettendo in campo le migliori strate-
gie comunicative ed organizzative loro 
peculiari.



propiziatorio ballo attorno al palo che 
“diventa perno di speranze e desideri, 
....la cui  riuscita rappresenta la realiz-
zazione delle  preghiere affidate a Dio 
ed al fato  affinché il matrimonio porti 
i migliori auspici di prosperità, salute e 
ricchezza” (cit. Z sposa la Zita); il ballo 
si esplica con un esercizio certosino di 
intrecci di nastri attorno al palo e suc-
cessivamente si risolve con armonia e 
senza interruzioni. 
Appena dopo il rito del grano, gli invitati 
al matrimonio danzano con fazzoletto-
ni colorati la “ Danza de Ru Maccature” 
alfine di formare coreuticamente una 
stella, che, come la stella Polare simbo-
licamente guida la nuova famiglia.
Le verità antropologiche espresse e sot-
tolineate dalla narrazione dello spetta-
colo diventano la base dell’antropologia 
della modernità, (dalla grande narra-
zione alla teoria della storia), grazie alle 
quali l’uomo moderno può ritrovare la 
vera essenza del suo essere natura con 
il mondo e con quest’ ultimo far vibrare 
all’unisono la sua anima di viandante.
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privilegio potervi accom-
pagnare in un viaggio nel 
mondo della cucina della 
tradizione Molisana.

Siamo a Civita Superiore di Bojano. Bel-
lissimo borgo medievale dalle caratte-
ristiche geomorfologiche, praticamente 
intatte. Mura longobarde, un castello 
che domina a perdi occhio la valle, che 
come in un catino, raccoglie la storia 
millenaria di Bojano, antica capitale del 
Sannio. Pochissimi gli abitanti residenti, 
circa una ventina in tutto. Un luogo dove 
il tempo si è fermato e tutto scorre sen-
za l’ausilio delle lancette dell’orologio. 

LA TRADIZIONE
DIVENTA UN

VIAGGIO
NEL GUSTO
Maurizio Varriano

Occorre desiderare l’arrivare, occorre 
decidere di chiudere gli occhi e sogna-
re la storia, occorre trasportarsi in un 
mondo che della modernità ne conosce 
solo poche sfaccettature. L’ingresso alla 
piazzetta è di quelli stretti che in tempi 
remoti permetteva l’apertura e la chiu-
sura di una vera e propria porta d’in-
gresso. Lo slargo è pieno di fascino. Case 
arroccate come un presepe con al centro 
una “ antica taberna “ dal sapore dell’an-
tico, del passato di un tempo in cui le fer-
mate sono un dovere per poter godere 
di un piacere che definisce il limbo, tra 
Purgatorio e Paradiso. Una navicella se-

È
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rica e tranquilla ti trasporta, senza pari, 
in un mondo che sin dal suo ingresso, 
suona di rumori antichi. Cigolii, rumore 
“ soave “ di voci che dalla piccolissima 
cucina si dipanano tra i tavoli in cerca 
di una spiegazione avvolta dal mistero 
del gusto. Prima di porre l’arte della for-
chetta e del coltello, il silenzio dell’ospite 
è d’obbligo. Il volto soddisfatto di Filin-
do nel porre in essere l’orgoglio di un 
ex camionista “ adattato per passione” 
alla cucina di altri tempi, è una vera e 
propria conquista di libertà di godersi 
succulenti viaggi nel gusto. Le ore pas-
sano in fretta e spesso capita di esserne 

così attratti che il distacco è consentito 
da un sogno tutto matesino, quale l’ama-
ro di erbe delle montagne circostanti. 
– “Mangerete salumi di maiale nero, il 
cosiddetto “ Puorc Mulles “. Grasso, tan-
to grasso da far gioire palato, olfatto e 
la pancia. “- E poi formaggio stagiona-
to, primo sale in fruscella, contenitore 
antico in uso ai pastori per costipare la 
goduria bianca ancora gocciolante di 
un latte dal genuino sapore di pascolo 
di vacche podoliche della transumanza 
o dell’alpeggio“. E così il titolare conti-
nua per tutte le decine di portate senza 
fondo, ma piene di sapore dell’Antico. 
L’inverno è alle porte, Civita Superiore 
di Bojano è avvolta da una nebbiolina 
che ci obbliga a non assaporare l’aria del 
borgo medievale ma ci porta, favorevol-
mente, a chiuderci al caldo di un camino 
che inonda la piccola sala e ci permette 
di convivializzare con gli altri ospiti. – “ 
Vengo da Bari per fermarmi in un tempo 
passato e godere dei sapori unici. Oggi 
sentivo di un piatto d’agnello composto 
alla pecorara e son corso sin qui. Tro-
vo incredibile che ci siano posti anco-
ra così reconditi e sconosciuti ai più “. 
Queste le parole di uno dei tanti ospiti 
che giornalmente si recano alla Corte di 
Filindo ed Antonella e dell’ormai regina 
della cucina, Mara, figlia d’arte fattasi 
strada e dal privilegio di aver calcato le 
cucine dell’Hotel “ Baglioni “ di Milano, 
prima della profonda ristrutturazione 
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e la definitiva acquisizione da parte del 
magnate dell’Hotellerie, Rocco Forte. Un 
lungo respiro prima di entrare è d’obbli-
go. L’aria da trattoria ti rapisce e ti porta 
a scendere a compromessi con il sapore 
di cibi di cui non garantiresti l’apofisi 
della scala piramidale del gusto. Troppi 
sapori, troppi ardori passionali ti sor-
prendono e stanano quanto di recondito 
è in te. Poi il vino tintilia fa il resto. Ti 
senti da subito felice di non essere sfug-
gito alle chiacchiere passate per vite vis-
sute senza freni inibitori, senza falsità, 
senza ritrosie. È il mondo di Filindo che 
ti rapisce e ti porta a viaggiare su di un 
camion senza freni né servosterzo, ma 
dal sapore della vita che mai si è degnata 
di fermarsi ad ascoltare il silenzio della 
natura e della storia che ci circonda. A 
Civita il camion si è fermato definitiva-
mente e ci ha trasportato di getto, senza 
freni, in un luogo dal Cantico dei Canti, 
dalle finestre piene si occhi sbarrati a 
spiare il passaggio di centinaia di perso-
ne che mai dimenticheranno un viaggio 
senza fine, poiché il gusto, se tale è fine 
e senza artefatte peripezie gastrono-
miche, non potrà terminare dopo aver 
lasciato il piccolo locale ed aver chiuso 
quella porta dal cigolio dell’antico sa-
pore di “ vecchio “.- Essere o non essere, 
questo è il vero dilemma -. A Civita Supe-
riore di Bojano, il dilemma verrà svelato 
solo arrivandoci.
Arrivederci e buon appetito!
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Leonardo R. Alario

GIUNTO
È IL TEMPO
DELLA LUCE
UNA RICERCA
INTERDISCIPLINARE
DEL CICLO NATALIZIO

opera che Leonardo Ala-
rio ha recentemente pub-
blicato sul ciclo natalizio 
è un’interessante ricerca 

nella quale è presente un’analisi sia 
storica, sia teologica, sia antropologi-
ca sul ciclo natalizio nel contesto delle 
varie culture che, nel mondo, hanno 
assunto il Cristianesimo come fede re-
ligiosa. Il lavoro spazia dalla tradizio-
ne, definizione e istituzione storica del 
dogma dell’Immacolata alla complessa 
problematica sull’Epifania e alle relati-
ve questioni storico-religiose. Inoltre, 
l’opera è interessante in quanto sono 
riportate le numerose tradizioni ri-
tuali, alimentari e magiche praticate 
in numerose comunità calabresi in oc-
casione della festa dell’Immacolata e 
del ciclo natalizio. 

L’
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I vari riti vengono analizzati nel qua-
dro culturale della grande tradizione 
mediterranea dove storicamente, nei 
diversi contesti, si sono reciprocamente 
influenzati entrando in contatto tra di 
loro. Questo fenomeno di transcultu-
razione, che è durato molto tempo, ha 
determinato che si intrecciassero riti 
orientali, africani, greci, latini, germa-
nici secondo un processo ininterrotto di 
contaminazioni e di arricchimento delle 
singole e differenti tradizioni culturali 
dei vari popoli stanziati nell’estremo 
Nord d’Europa, nell’Egitto, nelle rive 
del Nilo, oppure nelle rive del Tigri e 
dell’Eufrate in Mesopotamia. Nel lavo-
ro di Alario vengono riprese le opere 
dei Padri della Chiesa, in cui si tratta 
del mistero del Natale, si condannano 
le commistioni rituali pagano-cristiane 
e si contestano le diverse teorie, sorte 
sin dagli albori del Cristianesimo, con 
cui si denigrava la nuova religione.

la visione del mondo e della vita elabo-
rata nei particolari e differenti contesti 
geo-culturali. Ad arricchire l’abbondan-
te quantità di materiale documentario 
etnografico è allegato all’opera un utile 
CD musicale, in cui sono incisi 23 brani 
cantati e strumentali. Essi sono stati 
registrati in diverse località della Ca-
labria; a questa documentazione si ag-
giunge un ampio corredo fotografico ri-
guardante i riti magici, l’alimentazione, 
l’arte presepiale, le opere d’arte dedicate 
al Natale, i santini, le cartoline augurali e 
le cosiddette letterine natalizie.

Un aspetto particolarmente interessa-
te dell’analisi è presente dove Alario af-
fronta il variegato universo culturale in 
cui è germinata la tradizione natalizia, 
differenziandosi con i particolari miti, 
riti, credenze e rituali magici, tradizio-
ni orali, canti; ovvero, tale tradizione 
si è distinta con i vari adattamenti alla 
specifica realtà socio-culturale attivata, 
nel tempo, dalle diverse comunità, per 
quanto riguarda la festività natalizia, 
spesso diffusa dai missionari e incorag-
giata dal clero, dando così origine a lo-
cali tradizioni, da cui viene testimoniata 
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Egregi Presidenti Gruppi Folklorici,
al fine di:

-  venire incontro ai Gruppi Folklorici affiliati che, per il fermo 
dell'attività dovuto all'emergenza sanitaria, si trovano in 
difficoltà economiche;

-  favorire il 'diritto' dei singoli componenti i Gruppi Folklorici 
a ricevere la tessera FITP che, tra l'altro, garantisce la 
copertura assicurativa, in previsione di una auspicabile, 
seppure ridotta, ripresa dell'attività;

-  sostenere i Gruppi per garantire una gestione che sia di 
“assoluto rispetto” delle vigenti norme di legge e delle 
norme statutarie delle associazioni non profit che im-
pongono il seguente principio: “tutti gli associati hanno 
uguali diritti e uguali doveri”. Tesserare alcuni componenti 
(con relativa copertura assicurativa) ed escludere altri, 
violerebbe, di fatto e di diritto, il suddetto principio. A 
tale proposito, si ricorda che l'art. 18 del D.Lgs. 117/2017 
(Codice del Terzo Settore) prevede l'OBBLIGATORIETÀ 
dell'assicurazione per i volontari che partecipano all'at-
tività delle associazioni non profit; appare evidente che 
per I Gruppi Folklorici i volontari altri non sono che i com-
ponenti dei nostri sodalizi;

LA GIUNTA FEDERALE - NELLA RIUNIONE DEL 
26.02.2021 – HA DECISO DI PRATICARE, PER L’AN-
NUALITÀ 2021, QUOTE RIDOTTE SIA PER IL TES-
SERAMENTO SIA PER L’AFFILIAZIONE ALLA FITP, 
secondo una 'gradualità' delle 'agevolazioni' per come ri-
portato nell'allegata Delibera (i Gruppi con numeri maggiori 
di tesserati - e, quindi, con spese maggiori - devono godere 
di maggiori agevolazioni rispetto i sodalizi che tesserano 
pochi componenti).

LA GIUNTA FEDERALE

-  VISTO l’art. 4 dello Statuto FITP;
-  VISTE le vigenti norme regolamentari che stabiliscono la 

competenza della Giunta Federale della FITP a decidere, 
annualmente, le quote di affiliazione e tesseramento alla 
Federazione Italiana Tradizioni Popolari;

-  VISTA la Delibera della Giunta Federale che, in data 
21.12.2020, ha approvato, a maggioranza, le quote af-
ferenti l'affiliazione e il tesseramento dell'annualità 2021, 
determinandole, rispettivamente, in € 90,00 (affiliazione 
Gruppo) ed € 10,00 (singola tessera);

-  DATO ATTO che, successivamente alla riunione del 
21.12.2020, i provvedimenti governativi, a causa del pro-
rogarsi dell’emergenza sanitaria, hanno ulteriormente 
procrastinato le misure restrittive già in atto, non indivi-
duando, tra l'altro, una data per una possibile ripresa delle 
attività spettacolistiche;

-  PRESO ATTO che il Presidente FITP ha comunicato alla 
Giunta che, a seguito di formale istanza presentata dalla 
Federazione, la Compagnia Helvetia Assicurazioni, pro-
prio per i motivi economici sopra richiamati, ha concesso 
uno sconto di circa 7 mila euro sugli oneri assicurativi dei 
tesserati FITP, annualità 2021;

-  RITENUTO che tale “vantaggio” debba necessariamente 
“riflettersi” sui tesserati in quanto indiretti “beneficiari” 
dello sconto praticato dalla suddetta Compagnia Assi-
curatrice;

- TENUTO PRESENTE che il Comitato Regionale FITP del-
la Sardegna e numerosi Gruppi affiliati hanno fatto istanza 
al Presidente della FITP di valutare la possibilità di ridurre, 
anche per l'anno 2021, gli oneri afferenti l'affiliazione alla 
FITP;
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- SENTITI i pareri favorevoli del Segretario Generale, del 
Tesoriere e del Presidente del Collegio Sindacale;

CON 7 VOTI FAVOREVOLI e 1 ASTENUTO

DELIBERA

1. Di rettificare la delibera della Giunta Federale della FITP 
assunta nella riunione del 21.12.2021 ed avente come 
oggetto “quote affiliazione e tesseramento FITP annualità 
2021”;

2. Di praticare per l'affiliazione e il tesseramento FITP - an-
nualità 2021 - le sotto elencate quote:

 a) TESSERAMENTO
 sconto del 50% a partire dall’undicesima tessera (fino 

a 10 tessere la quota resta € 10,00 – dall’undicesima 
tessera in avanti la quota è di € 5,00);

 b) AFFILIAZIONE
 - i gruppi che tesserano fino a 10 componenti pagheran-

no una quota affiliazione di € 80,00 (anziché 90,00);
 - i gruppi che tesserano da 11 a 20 componenti paghe-

ranno una quota affiliazione di € 70,00 (anziché 90,00);

 - i gruppi che tesserano da 21 a 30 componenti paghe-
ranno una quota affiliazione di € 60,00 (anziché 90,00);

 - i gruppi che tesserano da 31 a 40 componenti paghe-
ranno una quota affiliazione di € 50,00 (anziché 90,00);

 - i gruppi che tesserano da 41 componenti in avanti paghe-
ranno una quota affiliazione di € 40,00 (anziché 90,00);

3. Di dare atto che i gruppi che hanno già provveduto all’af-
filiazione e al tesseramento nell’annualità 2021 godranno 
dei benefici sopra esposti nell’annualità 2022;

4. Di dare atto che i gruppi che, nell’annualità 2020, non 
hanno goduto delle agevolazioni sulla quota affiliazio-
ne ed hanno versato, per intero, la somma di € 90,00, 
godranno dello sconto nell’annualità corrente. Per tali 
sodalizi, lo sconto maturato nell’anno 2020 si somma alle 
agevolazioni previste per l’annualità 2021.

IL SEGRETARIO GENERALE
F.to Franco Megna

IL PRESIDENTE
F.to Benito Ripoli
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“Donna, cu sti capiddhi inanellati / nu 
ntrezzaturu d’oru ci faciti.
Venanu li festi /e ve li pettinati
trema la terra / quandu li sciogghiti.
‘A sira, quandu vi curcati / ‘a luna fa la 
ninna e vui durmiti;
‘A matina, quandu poi v’azati / ‘a spera de 
lu suli tratteniti”.

Graziella cara, ci hai lasciato… ma ti vo-
gliamo ricordare bella, austera, fiera e 
orgogliosa della tua “calabresità”.
Ti vogliamo ricordare insieme al Grup-
po Folklorico “Dei Due Mari”, quando, 
con i primi accenni di musica, apparivi 
per prima sul palcoscenico, al centro 
della scena, a raccontare lo spettacolo 
di un “Viaggio nella memoria” e di una 
Calabria che tu, dando voce al poeta 
Achille Curcio, la descrivi come terra 
dove “nelle notti d’estate si possono rac-
cogliere le stelle con le mani e rischiarare 
con esse i tuguri dei poveri … si può impri-
gionare la luna dentro la tartana dei pe-
scatori, anche se passa sopra la pergola 
degli orti …” (Achille Curcio, L’eremita 
di Sant’Anna, Fucina Ionica, Catanzaro, 
1984).
Ti vogliamo ricordare sorridente e fe-
lice insieme a Fedele tuo marito, alla 
piccola Carmen tua figlia e a Nella tua 
sorella; i ricordi si collocano nei lunghi 
e bellissimi viaggi per le strade d’Italia, 
d’Europa e del mondo.
Da giorni, il nostro pensiero, infatti, 

“racconta” ricordi… e questi sono l’arma 
più potente che sopravvive al tempo che 
fugge. I ricordi sono il ponte tra questa 
vita e l’eternità; sono un bene prezioso 
perché, quando ci verrà voglia di ab-
bracciarti e purtroppo non potremo 
farlo, ci tufferemo proprio in un ricordo, 
lo rivivremo insieme a te. Allora sarà 
compiuto un piccolo, grande miracolo.
È bastato, cara Graziella, dare la notizia 
del tuo addio per essere sommersi da 
tanti, mille messaggi di affetto.
Da Castrovillari hanno scritto: “La ri-
cordiamo per la sua gentilezza … per i 
suoi occhi … per il suo sorriso”. 
È vero! Amica carissima, avevi negli oc-
chi la luce del sole del Sud, sul volto un 
sorriso di quiete intorno a damaschi e 
a canzoni.
D’ora in poi, nella nostra memoria e nel 
nostro cuore, tu resti come un monu-
mento a ricordare l’amica e la compa-
gna di viaggio. Il tuo ricordo ci rimane 
profondamente scolpito in fondo all’ani-
ma e il tuo nome ci ritornerà sulle lab-
bra ogni qual volta udiremo un canto 
della nostra Calabria.
Ricordarlo nel segreto dell’anima è 
quasi una necessità per tenere ancora 
in vita qualcosa che si sta spegnendo 
lentamente anche in noi.
Ci hai lasciato Graziella, ed ora hai intra-
preso un altro viaggio.
Se i cipressi bisbigliano ti canteranno 
nenie d’amore.

La notte ora verrà vestita di neri “van-
cali” … Scende la luna sulle case e tu ti 
confonderai con le stelle che illuminano 
il cielo…
Si illumina la piazza e tace la platea… 
chitarre, fisarmoniche e cimbali resta-
no muti…
Stiamo aspettando l’ultima tua en-
trata in scena per ripetere, ancora, con 
la tua solita forza e il tuo solito garbo 
come quando dicevi: “Solo al mio pae-
se, nuvole di biancospino rompono il velo 
azzurro del cielo e la sera cade come un 
damasco di velluto… qui, soltanto qui, il 
canto della cicala colma i vuoti del silen-
zio ed i grilli modulano cantilene d’altri 
tempi…ED OGNUNO RIPOSA FELICE”.
Ciao, Gaziella! Riposa in pace e fai buon 
viaggio!    

IL SALUTO DEL GRUPPO
DEI DUE MARI A
GRAZIELLA MASTRIA

Franco Megna






